
Estratto Rassegna Stampa Assoporti
lunedì, 25 marzo 2019



Assoporti
Associazione Porti Italiani

Ufficio Comunicazione

data

lunedì, 25 marzo 2019

25/03/2019 Affari & Finanza

25/03/2019 Corriere della Sera

25/03/2019 Il Fatto Quotidiano

25/03/2019 Il Foglio

25/03/2019 Il Giornale

25/03/2019 Il Giorno

25/03/2019 Il Mattino

25/03/2019 Il Messaggero

25/03/2019 Il Resto del Carlino

25/03/2019 Il Secolo XIX

25/03/2019 Il Sole 24 Ore

25/03/2019 Il Tempo

25/03/2019 Italia Oggi Sette

25/03/2019 La Nazione

25/03/2019 La Repubblica

25/03/2019 La Stampa

25/03/2019 L'Economia del Corriere della Sera

24/03/2019 ilsole24ore.com

25/03/2019 Il Piccolo Pagina 3 Diego D' Amelio

INDICE

Prime Pagine

Prima pagina del 25/03/2019 6

Prima pagina del 25/03/2019 7

Prima pagina del 25/03/2019 8

Prima pagina del 25/03/2019 9

Prima pagina del 25/03/2019 10

Prima pagina del 25/03/2019 11

Prima pagina del 25/03/2019 12

Prima pagina del 25/03/2019 13

Prima pagina del 25/03/2019 14

Prima pagina del 25/03/2019 15

Prima pagina del 25/03/2019 16

Prima pagina del 25/03/2019 17

Prima pagina del 25/03/2019 18

Prima pagina del 25/03/2019 19

Prima pagina del 25/03/2019 20

Prima pagina del 25/03/2019 21

Prima pagina del 25/03/2019 22

Primo Piano

Porti: ecco perché devono essere "aperti". Strategie di attracco 23

Trieste

Patto con il Dragone Alla fine di aprile la prima verifica per il Porto di Trieste 24

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 2



25/03/2019 Il Piccolo Pagina 3

24/03/2019 Messaggero Marittimo Vezio Benetti

25/03/2019 Informare

24/03/2019 ilsole24ore.com BARBARA GANZ

25/03/2019 Il Piccolo Pagina 19 Simone Modugno

25/03/2019 Il Piccolo Pagina 19

25/03/2019 Messaggero Veneto Pagina 25

25/03/2019 Il Secolo XIX Pagina 7

25/03/2019 La Repubblica (ed. Genova) Pagina 2 CARLO ROGNONI

25/03/2019 La Repubblica (ed. Genova) Pagina 2 MASSIMO MINELLA

25/03/2019 La Repubblica (ed. Genova) Pagina 13 ALDO LAMPANI

24/03/2019 The Medi Telegraph SIMONE GALLOTTI

25/03/2019 La Nazione (ed. Massa Carrara) Pagina 36

25/03/2019 Il Tirreno Pagina 14

25/03/2019 Il Mattino (ed. Napoli) Pagina 9 Antonino Pane

24/03/2019 Ildenaro.it

25/03/2019 La Gazzetta del Mezzogiorno Pagina 30

24/03/2019 Affari Italiani

E gli accordi approdano in aula nel segno della partecipazione 25

Accordo di cooperazione porto di Trieste-Cina 26

Siglate le intese tra le AdSP di Trieste e Genova con China Communication
Construction Company

27

Il cielo sopra San Marco 29

Il Porto Franco raccontato da Mellinato «Una storia fatta soprattutto di uomini» 32

Vitale onlus premia la scienziata Marchesan 33

Nella politica friulana dove sono oggi gli uomini "liberi e forti"? 34

Genova, Voltri

Genova-Cina, squadra già al lavoro priorità a ferrovie e accesso al porto 35

Genova, occasione unica posta in gioco molto alta ma giusto essere prudenti 37

Giuseppe Zampini "La svolta di Ansaldo quindici anni fa in vendita ora partner
della Cina"

39

LE SIRENE DELLA VIA DELLA SETA E LA PRIORITÀ DEL PORTO DI GENOVA
AVERE PIÙ SPAZI DI MANOVRA PER NON PERDERE TRAFFICI

41

Dopo l' accordo, il porto di Genova vuole aprire una sede in Cina 43

Marina di Carrara

Gli investimenti a Genova colpiranno Carrara? 44

Livorno

«Noi col popolo delle barchette» Timori per la Darsena Nuova 45

Napoli

«Non solo Genova e Trieste, presto in gioco anche i porti del Mezzogiorno» 46

La via della seta non passa per Napoli 48

Bari

«Bari valorizzi il suo porto» 49

Taranto

Via della Seta:tlc e porto di Taranto. Nuovi accordi Italia-Cina a fine aprile 50

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 3



25/03/2019 La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto) Pagina 24

24/03/2019 Ansa

25/03/2019 Gazzetta del Sud Pagina 2

24/03/2019 Il Dispaccio

25/03/2019 Gazzetta del Sud Pagina 12

25/03/2019 La Sicilia Pagina 3

24/03/2019 Web Marte

25/03/2019 Il Foglio Pagina 3

25/03/2019 La Repubblica Pagina 15 FILIPPO SANTELLI

Le aree demaniali tra la storia e il futuro 52

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni

Oliverio: "Il Governo ha abbandonato la Calabria" 53

Svolta a Gioia Tauro Msc offre 60 milioni per acquistare il porto 54

Oliverio scrive a Conte: "Sconcerto per esclusione porto di Gioia Tauro da Via
della Seta"

55

Messina, Milazzo, Tremestieri

«Concessione e regia al Comune»Quelle gallerie del 1600 rifugio per disperati 56

Catania

La Sicilia e gli anni perduti il treno cinese era già passato 57

Augusta

Augusta| Elettrificazione: Assoporto chiede di intervenire su banchine e navi
militari.

58

Focus

Cosa deve farci preoccupare del memorandum firmato dall' Italia con la Cina 59

L' altro vertice di Xi così Merkel e Macron frenano il Dragone 60

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 4



lunedì 25 marzo 2019 Affari & Finanza

 
[ § 1 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 5



 

lunedì 25 marzo 2019 Corriere della Sera
[ § 2 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 6



 

lunedì 25 marzo 2019 Il Fatto Quotidiano
[ § 3 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 7



 

lunedì 25 marzo 2019 Il Foglio
[ § 4 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 8



 

lunedì 25 marzo 2019 Il Giornale
[ § 5 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 9



 

lunedì 25 marzo 2019 Il Giorno
[ § 6 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 10



 

lunedì 25 marzo 2019 Il Mattino
[ § 7 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 11



 

lunedì 25 marzo 2019 Il Messaggero
[ § 8 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 12



 

lunedì 25 marzo 2019 Il Resto del Carlino
[ § 9 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 13



 

lunedì 25 marzo 2019 Il Secolo XIX
[ § 1 0 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 14



 

lunedì 25 marzo 2019 Il Sole 24 Ore
[ § 1 1 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 15



 

lunedì 25 marzo 2019 Il Tempo
[ § 1 2 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 16



 

lunedì 25 marzo 2019 Italia Oggi Sette
[ § 1 3 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 17



 

lunedì 25 marzo 2019 La Nazione
[ § 1 4 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 18



 

lunedì 25 marzo 2019 La Repubblica
[ § 1 5 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 19



 

lunedì 25 marzo 2019 La Stampa
[ § 1 6 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 20



 

lunedì 25 marzo 2019 L'Economia del Corriere della Sera
[ § 1 7 § ]

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 21



 

domenica 24 marzo 2019
[ § 1 3 6 8 4 1 2 3 § ]

Porti: ecco perché devono essere "aperti". Strategie di attracco

A volte per progettare il futuro bisogna partire dal passato. Trieste, il più
grande porto d' Italia, lo fa, tornando al 18 marzo 1719. Perché è
esattamente in quel giorno che Carlo VI d' Asburgo istituì il Porto Franco.
Sono passati 300 anni; Trieste è stata, anche grazie all' illuminata Maria
Teresa, il glorioso porto dell' Impero austroungarico, e ora è qui, magica e
quasi addormentata. Perché ripartire dal 1719? «Perché, in un momento
in cui il mondo sembra chiudersi su se stesso, è importante guardare al
passato e all' audacia di una decisione così moderna», spiega a IL Zeno
D' Agostino, presidente del Porto di Trieste. «Nel 1719, quando ancora si
pagava un dazio per andare dalla campagna alla città, il Porto Franco ha
significato apertura, sogni, progresso. mediterraneo strategico 12 marzo
2019 Così i colossi cinesi corteggiano i porti di Genova e Trieste Ha
aperto la città dal punto di vista economico, sociale e religioso. Perché
non riprovarci adesso?». D' Agostino pensa al mondo come una grande
mappa piena di opportunità. Del resto, è presidente di Assoporti, e da
qualche mese anche vice-presidente di Espo, European Sea Ports
Organization. Con un entusiasmo - si spera - contagioso. «È il momento
di andare oltre l' idea degli Stati nazione e del protezionismo, bisogna
puntare sulle interconnessioni: lo dice uno studioso che cito sempre,
Parag Khanna, quarantenne stratega geopolitico, nel suo acuto
Connectography». Lei parla spesso di una nuova Via della Seta «Sì,
perché oggi l' Oriente si apre. E perché la scelta cinese di investire nel
Pireo ha spostato il baricentro della portualità da Amburgo all' Adriatico. Il
Sud Europa può dunque avere un ruolo cruciale nel nuovo traffico merci. E i cinesi sono molto interessati a investire».
commercio e potere 19 luglio 2018 La lunga marcia della Cina sui porti europei Lei viaggia molto per i porti del
mondo: uno, in particolare, che l' ha colpita? «Sarebbe facile rispondere Rotterdam, Shanghai, o Singapore. Invece
dico Duisburg, che tra l' altro non è sul mare: perché l' ex zona industriale della Ruhr ha saputo reinventarsi, dagli anni
Novanta, ed è ora l' inland per i porti del Nord Europa, da Rotterdam ad Anversa. Agendo sull' esistente, senza
seguire logiche di mega progetti come a Dubai. È quello che io vorrei per Trieste». Intanto anche nel golfo i nuovi
progetti sono partiti. «FREEeste, la nuova free zone industriale», spiega: «300mila metri quadri, logistica e
stoccaggio in punto franco, ferrovia e terminal intermodale e collegamento diretto con l' autostrada. E poi la nuova
stazione ferroviaria di Campo Marzio». E ovviamente si celebra il 1719 con un anno di eventi: anche con una tazza
"da collezione" di Illy, l' impero del caffè, che qui nel golfo è nato ed è rimasto. Da Trieste volo a Rotterdam, il porto
più importante d' Europa, che guarda al futuro. «Soprattutto alle nuove scommesse: la digitalizzazione e la transizione
energetica, per diventare un bio-port», spiega a IL Tie Schellekens, della Port Authority. Il punto di forza è lo spingersi
sempre più in là, anche geograficamente: ora, alla fine dei 45 chilometri di porto, c' è una terra nuova affacciata sul
Mare del Nord, Tweede Maasvlakte, fatta di reclaimed land con quintali di sabbia, con sofisticati impianti di
stoccaggio, terminal, navi e container.

ilsole24ore.com
Primo Piano
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Patto con il Dragone Alla fine di aprile la prima verifica per il Porto di Trieste

Le parti al lavoro per dare concretezza all' intesa in 90 giorni Dallo sviluppo ferroviario alla presenza nei terminal d'
Oriente

Diego D' Amelio

trieste. Meno ottantotto. Il memorandum fra Autorità portuale e China
Communications Construction Company stabilisce che, dal giorno della
firma, i contraenti abbiano novanta giorni per arrivare alla definizione degli
aspetti concreti riguardanti i tre assi su cui poggia l' accordo. Di giorni ne
sono passati due: comincia dunque il conto alla rovescia, ma le parti sono
già all' opera. Subito dopo la formalizzazione del patto, il presidente Zeno
D' Agostino e la delegazione cinese hanno infatti organizzato una prima
riunione operativa, dando vita a tre gruppi di lavoro che si incaricheranno
di portare avanti lo sviluppo del progetto ferroviario Trihub, le forme di
collaborazione nell' interporto slovacco di Kosice e le ipotesi legate alla
presenza del Porto di Trieste nei terminal cinesi.
Le parti hanno deciso di aggiornarsi a fine aprile, quando si avranno i
primi elementi concreti di un accordo che al momento si limita a fissare
una cornice complessiva, le cui ricadute pratiche restano indecifrate. A
cominciare dal tipo di impegno che Cccc vorrà assumere nello sviluppo
ferroviario dei porti di Trieste e Monfalcone. La prima incognita è l' entità
dell' intervento economico e anche la sua tipologia, posto che i cinesi
potrebbero decidere di investire proprio danaro in cambio ad esempio
della possibilità di richiedere canoni per l' utilizzo dei binari in area ex Ezit
oppure pensare a un prestito di qualche decina di mil ioni che
completerebbe i circa duecento necessari a dare forza a Trihub. E le cifre
potrebbero ulteriormente lievitare se si arrivasse davvero ad acquistare la
zona dell' area a caldo della Ferriera, che richiederà anche opere di
bonifica.
Toccherà al governo vigilare e porre paletti seri. Sulla necessità di potenziare l' infrastruttura di ferro non hanno dubbi i
terminalisti, a cominciare da Enrico Samer: «Siamo il primo porto ferroviario in Italia ma possiamo migliorare. L'
accordo è ottimo e velocizzerà di molto cose già decise. Su Campo Marzio ci sono già risorse per lo sviluppo, ma
bisogna pensare ad Aquilinia e Servola.
Aquilina è fondamentale per dare slancio alla parte del porto industriale, a ridosso del canale navigabile e dell' ex Ezit.
Servola è invece vitale per lo sviluppo della Piattaforma logistica». Per effetto del secondo punto del memorandum, i
treni finiranno anche a Kosice, vicino al confine fra Slovacchia, Ucraina e Ungheria. Imponente progetto cinese, cui l'
Autorità potrà ora partecipare in forme che verranno definite sempre entro i famosi novanta giorni. Lo snodo è
fondamentale per le sue dimensioni e perché le strutture slovacche sono in grado di realizzare lo scambio fra convogli
con diverso scartamento nel viaggio terrestre tra Cina terrestre ed Europa centrorientale, con il Dragone che nel 2020
conta di far passare per la Slovacchia duemila dei cinquemila treni che si stima potrebbe mandare in Europa per
quella data.
Il punto che presenta maggiori interrogativi è quello riguardante l' ingresso dell' Autorità portuale in terminal collocati in
Cina. Un modo per aiutare le imprese italiane ad avere un terminale asiatico dove dirigere l' export.
Ma il presidente di Confindustria Venezia Giulia Sergio Razeto ritiene che sia solo una parte della questione: «Il passo
va fatto per garantire la nostra presenza in Cina, ma le esportazioni mancano anzitutto perché le nostre sono aziende
piccole che hanno difficoltà a esportare. Servono anche azioni del governo, che aiutino le pmi a fare massa critica e a
sfruttare la simpatia cinese per il made in Italy».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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CONSIGLIO rEGIONALE DEL FVG

E gli accordi approdano in aula nel segno della partecipazione

Cosolini del Pd invita giunta e Adsp a un incontro pubblico I Cittadini vogliono si crei un organismo ad hoc anche con
le categorie economiche

TRIESTE. Il Consiglio regionale mette nel mirino l' accordo della "Via
della seta" e, tra favorevoli e contrari, cerca di capirne di più. Forza Italia
puntava a impegnare il presidente Massimiliano Fedriga ad attivarsi con il
governo italiano per scongiurare l' adesione al progetto, del resto la
posizione del partito era ben evidente dai manifesti che in questi mesi
sono stati dedicati a criticare l' accordo. La mozione però probabilmente
verrà stralciata in quanto superata dall' attualità e dalla firma di sabato.
Il gruppo dei Cittadini ha invece presentato un documento per impegnare
la giunta a creare un organismo, partecipato anche dalle opposizioni e
dalle categorie economiche, per proporre e stabilire gli obiettivi della "Via
della Seta".
Roberto Cosolini, che invece considera positiva la firma, proporrà, prima
al gruppo Partito democratico e poi in aula, una mozione per chiedere alla
giunta e all' Autorità portuale di organizzare una conferenza pubblica,
magari con la partecipazione di un rappresentante del governo, dedicata
alla presentazione dei contenuti degli accordi e delle ricadute
economiche.
È andata invece male a Piero Mauro Zanin, presidente del Consiglio, che
aveva invitato la seconda e la quarta Commissione a prevedere delle
audizioni con funzionari dei ministeri dello Sviluppo economico e delle
Infrastrutture, alla presenza del presidente dell' Autorità portuale Zeno D'
Agostino e del presidente di Confindustria Fvg Giuseppe Bono. L' invito
alla fine è rimasto lettera morta, mentre Cristian Sergo del Movimento 5
stelle, auspica che il Consiglio venga coinvolto nelLa fase post accordo in cui bisognerà completare le linee guida.
--A.P.
BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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Accordo di cooperazione porto di Trieste-Cina

D'Agostino: l'obiettivo è facilitare logistica e commercio del made in Italy

Vezio Benetti

TRIESTE Accordo di cooperazione, firmato a Roma, tra il porto di
Trieste e il gruppo cinese China Communication Construction Company
Cccc che favorirà l'infrastrutturazione in centro Europa e aumenterà le
possibilità di accesso dei prodotti delle piccole e medie imprese italiane
nei mercati cinesi. . Alla presenza dei capi di stato di Italia e Cina, il
presidente dell'Autorità di Sistema portuale del mare Adriatico orientale
Zeno D'Agostino e il leader del gruppo cinese mr. Song Hailang hanno
formalizzato un accordo chiave sulle infrastrutture ferroviarie collocate
nella regione portuale del mare Adriatico orientale, in particolare le nuove
stazioni di Servola e Aquilinia, rientranti nel progetto Trihub, il piano
integrato di rinforzo del sistema infrastrutturale ferroviario nell'area fra
Cervignano del Friuli, Villa Opicina e Trieste, sviluppato in collaborazione
con il gestore della rete ferroviaria italiana Rfi. L'accordo con Cccc che
permetterà l'accrescimento dell'influenza del porto di Trieste sia in Europa
centrale, sia nei mercati marittimi cinesi, consentirà all'Autorità di Sistema
portuale di esplorare nuove opportunità collegate al progetto di Cccc per
la costruzione e gestione del grande terminal intermodale di Kosice
(Slovacchia). Il patto siglato permetterà inoltre ad entrambi i firmatari di
valutare collaborazioni per progetti logistico-industriali in Cina con lo
scopo di facilitare i flussi logistici e il commercio. Con questo accordo ha
dichiarato il presidente dell'Authority Zeno D'Agostino puntiamo ad
organizzare la logistica in uscita dal porto. Il nostro impegno è quello di
supportare le esportazioni in Cina e nel Far East delle nostre Pmi, che
non hanno le dimensioni idonee ad affrontare questo tipo di investimenti. L'Autorità di Sistema si mette a disposizione
delle imprese italiane per sviluppare in Cina piattaforme logistiche e portuali che permettano al made in Italy di
raggiungere i flussi commerciali verso questo grande mercato in espansione. Il presidente D'Agostino e Song Hailang
hanno suggellato un accordo di cooperazione che si inserisce a latere del protocollo fra Italia e Cina, sancendo di
fatto l'ingresso del porto di Trieste nella cornice dell'iniziativa Belt and Road Initiative. L'impresa Cccc, detenuta dallo
Stato cinese, è una delle più grandi imprese mondiali del settore delle infrastrutture, quotata alle borse di Hong Kong e
Shanghai. Cccc è presente in 155 paesi, con un fatturato annuale di gruppo superiore ai 90 miliardi di dollari in
possesso di elevato know-how nel settore delle infrastrutture di trasporto. La firma dell'accordo conclude la due giorni
collegata alla visita del presidente cinese, nell'ambito della quale si è svolto, fra gli altri eventi ufficiali, anche il
Business Forum Internazionale Italia Cina per i Paesi Terzi, organizzato fra gli altri da Assindustria e dal ministero
dello Sviluppo Economico, al quale l'Autorità di Sistema portuale ha partecipato fra i delegati e nel corso del quale si
sono svolti incontri b2b con importanti soggetti cinesi, fra i quali Power China.

Messaggero Marittimo
Trieste
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Siglate le intese tra le AdSP di Trieste e Genova con China Communication
Construction Company

Sono state sottoscritte sabato a Roma nel quadro degli accordi tra il
governo italiano e quello cinese sulla Nuova Via della Seta Sabato a
Roma, nell' ambito degli accordi siglati fra la Repubblica Italiana e la
Repubblica Popolare Cinese per lo sviluppo delle relazioni fra i due Stati
e in particolare dell' accordo bilaterale sulla Nuova Via della Seta, l'
Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale e l' Autorità di
Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale hanno siglato le previste
intese commerciali con la China Communication Construction Company
(CCCC), società controllata dal governo di Pechino che è la principale
azienda nazionale di progettazione e costruzione di infrastrutture ed è
attiva anche in altri settori tra cui quello dei dragaggi e quello della
produzione di gru e mezzi di movimentazione attraverso la controllata
Shanghai Zhenhua Heavy Industries Co.(ZPMC). Relativamente all' intesa
siglata dall' AdSP del Mare Adriatico Orientale, l' ente, che amministra i
porti di Trieste e Monfalcone, ha sottolineato che si tratta di un accordo
chiave circa le infrastrutture ferroviarie collocate nella regione portuale del
Mare Adriatico Orientale, in particolare le nuove stazioni di Servola e
Aquilinia, rientranti nel progetto "Trihub", il piano integrato di rinforzo del
sistema infrastrutturale ferroviario nell' area fra Cervignano del Friuli, Villa
Opicina e Trieste, sviluppato in collaborazione con il gestore della rete
ferroviaria italiana RFI. Inoltre l' authority ha specificato che l' accordo con
CCCC, che permetterà l' accrescimento dell' influenza del porto di Trieste
sia in Europa centrale sia presso i mercati marittimi cinesi, consentirà all'
Autorità di Sistema Portuale di esplorare nuove opportunità collegate al progetto di CCCC per la costruzione e
gestione del grande terminal intermodale di Kosice, in Slovacchia. L' AdSP ha precisato che il patto permetterà inoltre
ad entrambi i firmatari di valutare collaborazioni per progetti logistico-industriali in Cina con lo scopo di facilitare i
flussi logistici e il commercio. L' accordo è stato siglato il presidente dell' Autorità di Sistema Portuale del Mare
Adriatico Orientale, Zeno D' Agostino, e dal presidente della CCCC, Song Hailang, alla presenza dei capi di Stato di
Italia e Cina. «Con questo accordo - ha dichiarato D' Agostino - puntiamo ad organizzare la logistica in uscita dal
porto. Il nostro impegno è quello di supportare le esportazioni in Cina e nel Far East delle nostre PMI, che non hanno
le dimensioni idonee ad affrontare questo tipo di investimenti. L' Autorità di Sistema si mette a disposizione delle
imprese italiane per sviluppare in Cina piattaforme logistiche e portuali che permettano al Made in Italy di raggiungere
i flussi commerciali verso questo grande mercato in espansione». Circa l' intesa firmata con il presidente della CCCC
dal presidente dell' Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale, Paolo Emilio Signorini, e dal
commissario straordinario per la Ricostruzione di Genova, Marco Bucci, che è il sindaco del capoluogo ligure, l'
AdSP ha spiegato che l' obiettivo è di cooperare all' attuazione del Programma Straordinario di investimenti urgenti
per la ripresa e lo sviluppo del porto di Genova e delle relative infrastrutture di accessibilità previsto dal decreto legge
"Genova" n. 109 del 2018, provvedimento che era stato emanato per far fronte all' impatto sulla popolazione e sull'
economia genovese causato dal crollo del viadotto autostradale Polcevera avvenuto lo scorso 14 agosto. L' AdSP
ligure, che amministra i porti di Genova e di Savona Vado Ligure, ha ricordato che il Programma Straordinario
predisposto dall' ente è stato adottato lo scorso 16 gennaio dal commissario straordinario e raccoglie gli interventi da
realizzarsi entro il 2021 per rilanciare e sviluppare le attività del porto di Genova, tra i quali il progetto della nuova diga,
una delle due iniziative italiane inserite fra i progetti strategici della EU-China Connectivity Platform, tavolo di
confronto fra UE e Cina volto a rafforzare le connessioni di trasporto tra Europa ed Asia, mettendo a sistema la rete
transeuropea di trasporto TEN-T e la Belt and Road Initiative. L' AdSP ha specificato che, «attesa l' urgenza con cui è
necessario procedere all' attuazione del Programma e in ragione della vastità e complessità degli interventi previsti,
AdSP e CCCC condivideranno le proprie competenze tecniche, professionali e manageriali a supporto della
realizzazione del Programma, valutando la possibilità di sviluppare iniziative di cooperazione su progetti specifici,
sotto la supervisione del commissario straordinario e in conformità con il quadro legale italiano e comunitario. L'
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obiettivo ultimo dell' accordo - ha precisato ancora l' ente portuale - è rafforzare la competitività e le ricadute
economiche positive sul sistema portuale di Genova e Savona che opera al servizio dell' economia de Nord Italia,
offrendo servizi in grado di soddisfare le esigenze del mercato internazionale». L' authority portuale ligure ha ricordato
che il Programma Straordinario di investimenti pubblici a sostegno dei flussi commerciali generati dal sistema
produttivo del Nord Italia prevede , tra l' altro, i seguenti investimenti urgenti di: miglioramento dell' accessibilità via
mare (prima fase della nuova diga foranea) e di ultimo miglio stradale e ferroviario (per circa 160 milioni di euro) nel
bacino portuale di Sampierdarena; sviluppo delle attività di costruzione e riparazione navale, che oggi concentra a
Genova circa 6.500-7.000 unità dirette e indotte dalle lavorazioni, di cui oltre la metà concentrate nel polo industriale di
Fincantieri al fine anche in questo caso di adeguare i cantieri alla forte crescita dimensionale delle navi, con impatti
sociali ed economici particolarmente rilevanti per il territorio e per il ruolo della città.
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Il cielo sopra San Marco

Accordo di cooperazione tra porto di Trieste e CCCC, ambasciatore Usa a Vicenza e Trento, Udine export da record,
pizza friulana sulla Bbc #AziendeConLaValigia

BARBARA GANZ

E' stato firmato a Roma l' accordo di cooperazione tra il porto di Trieste
e il gruppo cinese China Communication Construction Company - CCCC
che favorirà l' infrastrutturazione in Centro Europa e aumenterà le
possibilità di accesso dei prodotti delle piccole e medie imprese italiane
presso i mercati cinesi. Alla presenza dei capi di stato di Italia e Cina, il
presidente dell' Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale
Zeno D' Agostino e il leader del gruppo cinese CCCC Mr. Song Hailang
hanno formalizzato un accordo chiave circa le infrastrutture ferroviarie
collocate nella regione portuale del Mare Adriatico Orientale, in particolare
le nuove stazioni di Servola e Aquilinia, rientranti nel progetto "Trihub", il
piano integrato di rinforzo del sistema infrastrutturale ferroviario nell' area
fra Cervignano del Friuli, Vil la Opicina e Trieste, sviluppato in
collaborazione con il gestore della rete ferroviaria italiana RFI. L' accordo
con CCCC, che permetterà l' accrescimento dell' influenza del porto di
Trieste sia in Europa centrale, sia presso i mercati marittimi cinesi,
consentirà all' Autorità di Sistema Portuale di esplorare nuove opportunità
collegate al progetto di CCCC per la costruzione e gestione del grande
terminal intermodale di Kosie (Slovacchia). Il patto siglato permetterà
inoltre ad entrambi i firmatari di valutare collaborazioni per progetti
logistico-industriali in Cina con lo scopo di facilitare i flussi logistici e il
commercio. "Con questo accordo - ha dichiarato il presidente dell'
Authority Zeno D' Agostino - puntiamo ad organizzare la logistica in uscita
dal porto. Il nostro impegno è quello di supportare le esportazioni in Cina
e nel Far East delle nostre PMI, che non hanno le dimensioni idonee ad affrontare questo tipo di investimenti. L'
Autorità di Sistema si mette a disposizione delle imprese italiane per sviluppare in Cina piattaforme logistiche e
portuali che permettano al Made in Italy di raggiungere i flussi commerciali verso questo grande mercato in
espansione." Il presidente D' Agostino e Mr. Song Hailang hanno suggellato un accordo di cooperazione che si
inserisce a latere del protocollo fra Italia e Cina, sancendo di fatto l' ingresso del porto di Trieste nella cornice dell'
iniziativa Belt and Road Initiative. L' impresa CCCC, detenuta dallo Stato cinese, è una delle più grandi imprese
mondiali del settore delle infrastrutture, quotata alle borse di Hong Kong e Shanghai. CCCC è presente in 155 Paesi,
con un fatturato annuale di gruppo superiore ai 90 miliardi di dollari USA, in possesso di elevato know-how nel settore
delle infrastrutture di trasporto. La firma dell' accordo conclude la due giorni collegata alla visita del presidente cinese,
nell' ambito della quale si è svolto, fra gli altri eventi ufficiali, anche il Business Forum Internazionale Italia Cina per i
Paesi Terzi, organizzato fra gli altri da Assindustria e dal Ministero dello Sviluppo Economico, al quale l' Autorità di
Sistema Portuale ha partecipato fra i delegati e nel corso del quale si sono svolti incontri b2b con importanti soggetti
cinesi, fra i quali Power China. L' Ambasciatore statunitense in Confindustria Vicenza per invitare le imprese a
investire negli USA "Questo prestigioso incontro conferma come Vicenza sia la capitale italiana dell' export". Remo
Pedon, vicepresidente di Confindustria Vicenza con delega ai mercati esteri, sintetizza così la missione diplomatica
che l' Ambasciatore statunitense Lewis M. Eisenberg ha dedicato a Vicenza incontrando, oltre a Pedon, il Presidente
degli Industriali Luciano Vescovi e gli imprenditori associati a Confindustria Vicenza. L' occasione dell' incontro è stato
l' evento promozionale del Summit SelectUSA, ospitato a Palazzo Bonin Longare e che ha visto la partecipazione dei
rappresentanti di oltre 20 Stati. La Missione Diplomatica Americana in Italia promuove gli USA come destinazione per
investimenti delle aziende italiane, in virtù anche della riforma fiscale del presidente Donald Trump. "Dopo il suo
intervento a Roma - spiega Pedon -, il rappresentante del Governo USA in Italia ha voluto essere presente nella
nostra provincia che i numeri confermano essere la capitale dell' export industriale, visto che un territorio di poco più
di 800.000 abitanti esporta nel mondo oltre 17,96 miliardi di Euro di cui 1,55 proprio verso gli USA. Per noi è un
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orgoglio e siamo davvero felici di poter portare alta la bandiera della nostra industria nel mondo". Anche nel 2018, i
dati provvisori dell' Istat confermano come Vicenza sia la provincia con export pro capite più alto d' Italia e il terzo per
valore assoluto dietro alle metropoli Milano e Torino. "Nel colloquio con l' Ambasciatore - racconta il presidente di
Confindustria Vicenza Luciano Vescovi - abbiamo illustrato l' eccellenza della nostra produzione e della nostra
provincia nel panorama europeo e mondiale. Parliamo di un mercato che indirettamente può essere considerato
fondamentalmente il primo per il nostro export perché molta della componentistica che vendiamo alla Germania,
specie nell' automotive, poi viene rivenduta come prodotto finito negli USA. L' Ambasciatore ci ha poi spiegato quali
vantaggi comporti investire nel Paese sia a fronte della riduzione dell' aliquota per le società dal 35% al 21% dopo la
riforma Trump, sia per le particolari condizioni, nonché incentivi anche economici, che i singoli Stati propongono a chi
vuole creare realtà manifatturiere negli USA. Si è vista, da parte dell' ambasciatore, un atteggiamento molto positivo
verso l' industria visto che è il motore primo che crea ricchezza nella classe media. Mi piacerebbe che il medesimo
atteggiamento ci fosse anche nel nostro Paese". "Abbiamo un' economia industriale fortemente integrata con il
mercato USA - spiega poi Pedon -. Ci sono tuttavia grossi margini di miglioramento e il partecipatissimo incontro
sugli investimenti è la riprova di come, se ci sono le opportunità, i nostri imprenditori non si fanno attendere. Abbiamo
una presenza commerciale consolidata in alcune parti degli Stati Uniti, sulle due coste in particolare, ma tutta da
rafforzare nei vastissimi territori centrali del Paese perciò, oltre ad aver ospitato per la seconda volta questo
prestigioso appuntamento, i rapporti con le istituzioni statunitensi proseguiranno anche in un futuro grande evento che
si terrà a Washington: il Summit di SelctUSA" (10-12 giugno 2019). e a Trento parla di autonomia Ha fatto tappa
anche in Trentino l' ambasciatore degli Stati Uniti in Italia Lewis Eisenberg, accompagnato dalla console generale
degli Stati Uniti a Milano, Elizabeth Lee Martinez. Nel Palazzo della Provincia, l' ambasciatore ha incontrato il
presidente Maurizio Fugatti e l' assessore allo sviluppo economico Achille Spinelli, assieme al direttore generale
Paolo Nicoletti e al dirigente del Servizio attività internazionali Raffaele Farella. "Siamo felici e onorati della sua visita
- ha detto Fugatti del dare il benvenuto all' ospite - e ci auguriamo che essa possa contribuire a rafforzare i rapporti
già solidi esistenti fra il nostro territorio e il suo Paese, in particolare sui versanti dell' interscambio economico e della
cooperazione scientifica e universitaria". L' ambasciatore Eisenberg si è congratulato con il presidente Fugatti per le
nuove responsabilità che sta rivestendo e si è detto colpito dalla bellezza del Trentino, così come dai livelli di sviluppo
e di benessere raggiunti dal territorio. Nel corso del cordiale incontro sono stati toccati i temi dell' Autonomia speciale
del Trentino, nel contesto italiano ed europeo, e delle tendenze che si stanno delineando nel panorama economico
internazionale, con i loro possibili effetti sull' Italia e anche sul sistema locale. Fugatti ha sottolineato i molteplici legami
industriali e commerciali fra il Trentino e gli Usa, ricordato che gli Stati Uniti sono il secondo mercato di riferimento
per l' export provinciale dopo quello della Germania. "La nostra intenzione - ha aggiunto - è di mantenere questi legami
e di rafforzarli". Un intento condiviso dall' ambasciatore Eisenberg, che a sua volta ha confermato la sua volontà di
favorire una crescita delle relazioni, anche con l' aiuto della console Lee Martinez, nel quadro del contributo degli Stati
Uniti alla crescita dell' Italia nel suo complesso. Udine, export da record Le esportazioni in provincia di Udine
continuano a trainare la crescita dell' economia e trascinano l' intero Friuli Venezia Giulia verso il nuovo record storico
di vendite all' estero. L' export udinese - secondo le elaborazioni dell' Ufficio Studi di Confindustria Udine su dati Istat -
nell' intero 2018 è infatti cresciuto del +10,3%, oltre il triplo della media italiana (+3,1%), passando da 5.469 a 6.034
milioni di euro, portandosi oltre i valori pre-crisi. "Il trend delle vendite all' estero in provincia di Udine nel 2018 -
sottolinea Anna Mareschi Danieli, presidente degli Industriali friulani -, a differenza di quanto accaduto
complessivamente in regione, dove si è registrato un crollo nel secondo semestre (-4,6% rispetto al +18,2% del primo
semestre), è proseguito anche nella seconda metà del 2018, segnando addirittura un' accelerazione (+9,1% nel primo
semestre, +11,7% nel secondo). La quota dell' export udinese su quella regionale si è attestata così al 38,7% del
totale, superiore a quella delle altre province (Pordenone 25,7%, Trieste 20,9%, Gorizia 14,7%), ed in crescita
rispetto al 2017, quando aveva raggiunto il 37,1%". Nel 2018, pure le importazioni sono salite del 9,7%, passando da
3.378 a 3.704 milioni di euro (prodotti della metallurgia +12,2%, smaltimento rifiuti e recupero materiali +11,7%,
prodotti chimici +7,7%). "Anche questo dato - rimarca Anna Mareschi Danieli - è significativo. Perché, in un territorio
connotato da una presenza preponderante dell' industria della trasformazione, testimonia che le nostre aziende hanno
acquistato di più per lavorare di più". Il surplus corrente della bilancia commerciale ha così registrato un nuovo
ampliamento, passando da 2.090 a 2.330 milioni di euro. L' incremento è stato determinato dai risultati positivi dei
prodotti della metallurgia (il 29,6% delle esportazioni complessive), che segnano un aumento del +13,2%, da 1.577 a
1.785 milioni di euro. Seguono i macchinari (+7,2%), i prodotti in metallo (+19%) e i mobili (+4,9%). L' analisi per
mercato di sbocco evidenzia che la Germania, primo Paese di destinazione dell' export provinciale, con una quota
pari al 17,4% del totale, registra una crescita del +10%, da 954 a 1.049 milioni di euro. Seguono Austria (+9,1%),
Stati Uniti (+17,8%), Francia (+6,1%). In forte aumento anche le esportazioni in Cina (+70,7%, da 77 a 132 milioni di
euro), grazie soprattutto al contributo delle vendite di macchinari. Il mercato cinese, pur registrando un forte
incremento in termini percentuali, è ancora il tredicesimo, in ordine di valore, tra i nostri partner commerciali. "In un
quadro congiunturale che presenta inequivocabili segnali di rallentamento - conclude la presidente di Confindustria
Udine - il nostro dato provinciale sulle esportazioni complessive del 2018 è un raggio di sole tra le tante nuvole che si
presentano all' orizzonte. C' è poco da festeggiare, perché guardando al prossimo futuro le previsioni non sono
incoraggianti e dunque siamo davvero preoccupati. Voglio però sottolineare il fatto che questo straordinario traguardo
è stato raggiunto grazie al grande impegno profuso da moltissime delle nostre aziende, che hanno capito quanto l'
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innovazione e l' internazionalizzazione siano determinanti per competere e crescere. Zavorrati come siamo da un'
infinità di svantaggi competitivi originati dal nostro sistema Paese sul fronte fiscale, della giustizia, della burocrazia,
delle infrastrutture e della formazione, ma la lista potrebbe continuare, pur tuttavia riusciamo ancora a stare in piedi e,
addirittura, ad avanzare. Immaginiamoci cosa potremmo fare se, invece di generare sfiducia e penalizzare
continuamente chi fa impresa, investe e crea lavoro, le politiche nazionali ci dessero finalmente una mano". La pizza
surgelata Made in Friuli protagonista sulla BBC Nel Regno Unito spopola la pizza surgelata Made in Italy e il popolare
programma di BBC "Inside the Factory", che mostra ai sudditi di Sua Maestà come nascono i prodotti industriali, è
arrivato per raccontare i segreti delle pizze sottozero vendute sul mercato britannico. E per farlo ha scelto la
Roncadin di Meduno (PN), azienda di oltre 500 persone ai piedi delle Dolomiti Friulane che dal 1992 produce
prelibatezze per la grande distribuzione nazionale e internazionale. La puntata di un' ora, intitolata semplicemente
"Pizza", è andata in onda il 5 marzo su BBC Two e sarà online su BBC iPlayer per un mese (visibile però solo agli
utenti del Regno Unito). «Per noi è motivo di orgoglio rappresentare l' industria alimentare italiana in ambito
internazionale, per di più su una televisione prestigiosa come la BBC - spiega l' amministratore delegato Dario
Roncadin -. L' export rappresenta per Roncadin il 65% del fatturato e il mercato UK in particolare è per noi molto
importante. Nel Regno Unito siamo presenti come produttori per una delle più importanti private label del Paese, che
ci riconosce come partner di eccellenza e portavoce di un Made in Italy autentico, sempre più ricercato dai
consumatori britannici». La puntata, che fa parte della quinta stagione di "Inside the Factory", è stata girata nello
stabilimento Roncadin di Meduno lo scorso luglio, quando una troupe di una ventina di persone, capitanata dal
conduttore Gregg Wallace (famosissimo in patria per aver presentato fra le altre cose Masterchef UK), per una
settimana ha ripreso in grande segretezza tutte le fasi della produzione delle pizze surgelate. «Il teatro delle
operazioni - spiega Dario Roncadin - sono state le linee produttive 5 e 6, inaugurate rispettivamente nel 2016 e nel
2017». Nel frattempo l' azienda stava ultimando la posa della linea 7 nel nuovo stabilimento costruito dopo l' incendio
che ha colpito Roncadin a settembre 2017. «Ma il fatto di essere nel pieno dei lavori non ha fermato "Inside the
Factory" e noi siamo stati più che felici di aprire le porte alla BBC e di conquistare una vetrina importante, per noi e
per il Made in Italy». L' azienda ha così potuto spiegare i segreti di un prodotto industriale di altissima qualità, cioè
materie prime di eccellenza e un procedimento che si avvicina quanto più possibile alla tradizione artigianale: lunga
lievitazione, stesura a caldo, farcitura a mano e cottura in forno a legna su pietra. Il programma ha fatto inoltre luce
sulla tecnologia che permette alle specialità surgelate, come la pizza, di raggiungere i quattro angoli del globo.
Roncadin SpA con sede a Meduno (Pordenone), nasce nel 1992 per la produzione di pizza italiana di qualità per la
grande distribuzione nazionale ed internazionale. Oggi in azienda lavorano oltre 500 persone. Pizze e snack sono
realizzati con un esclusivo metodo brevettato e con l' impiego del 100% di energia sostenibile.
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La lezione sulle frontiere dello scalo triestino e sul percorso dal 1719 in poi alla Marittima.
Appuntamento affollato

Il Porto Franco raccontato da Mellinato «Una storia fatta soprattutto di uomini»

Simone Modugno

Il porto di Trieste ha potuto prosperare risolvendo le sue contraddizioni
interne e mettendo assieme gli opposti, proprio come nella fontana di
piazza Unità dove la città è rappresentata come una giovane donna dalle
fattezze europee che dialoga con un mercante anziano e orientale sotto
la gloria alata e sopra un cumulo di merci.
In una splendida giornata di sole, ieri molti triestini hanno deciso di
trascorrere la loro mattinata alla Stazione marittima per ascoltare la
lezione "Le frontiere della portualità triestina in 300 anni di storia" di Giulio
Mellinato (ricercatore di Storia economica all' Università di Milano
Bicocca), tenutasi nell' ambito del breve ciclo "Porto Franco. Storia,
memoria, fascinazione, identità" organizzato dall' Autorità portuale con
Laterza Agorà, il sostegno delle Generali e la media partnership de "Il
Piccolo".
A introdurre l' argomento è stato il giornalista Pietro Spirito, il quale ha poi
lasciato la parola al professor Mellinato che ha compiuto un sintetico
excursus dalla nascita del Porto Franco nel 1719, quando Carlo VI capì
che era il momento buono per creare spazi economici nuovi. A quel
tempo, però, Trieste era ancora una città arroccata sul monte che si
difendeva e non proiettava sul mare, oltre a non disporre delle risorse
economiche, umane e tecniche per avviare qualcosa di nuovo. «La
decisione di creare il Porto Franco è una soluzione di questa tensione per
richiamare risorse dall' esterno in cambio dell' esenzione doganale - ha
spiegato Mellinato -, che non riguarda solo le merci e i guadagni ma
anche gli edifici costruiti dai nuovi commercianti».
Quando nel 1857 la ferrovia arriva a Trieste, essa diventa il primo porto ferroviario nel Mediterraneo e uno dei più
dinamici al mondo. Nel 1891, però, il privilegio fiscale venne annullato: non più "franca" l' intera città ma solo alcuni dei
suoi punti e per la trasformazione delle merci. La guerra interruppe lo sviluppo, la città perse quasi la metà degli
abitanti. Con il passaggio all' Italia, poi, vennero costruite una serie di infrastrutture e opere, ma il sistema non ripartì a
causa della scarsa capacità di innovarsi e di connettersi efficacemente con le altre reti commerciali. Grazie al piano
Marshall del secondo dopoguerra, Trieste recuperò la sua centralità poiché considerata un baluardo contro l' avanzata
del comunismo in Europa e una sorta di vetrina propagandistica del mercato americano sul mondo dell' Est. Il periodo
di incertezza che il porto attraversò nella seconda metà del '900 venne poi superato grazie all' introduzione precoce
da parte del Lloyd dei container con la relativa logistica (scali, gru, canali...) e con la riapertura dei mercati dell' Est
Europa dopo il crollo del muro di Berlino. In conclusione, Mellinato ha voluto ricordare che «il porto è artigianato e
eccellenze, ma soprattutto uomini che hanno lavorato sulle macchine per rendere produttivi 300 anni di storia».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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al Circolo ufficiali

Vitale onlus premia la scienziata Marchesan

Si terrà giovedì 28 marzo nella sede del Circolo ufficiali il Gran gala di
primavera della Vitale onlus, manifestazione che gode dell' Alto patrocinio
della Camera dei deputati e del sostegno della Bcc di Staranzano e
Villesse. Nel corso della serata sarà consegnato il premio Cinzia Vitale
2019 a Silvia Marchesan, la scienziata italiana - che insegna a Trieste -
inserita dalla rivista scientifica Nature Index tra gli undici migliori
ricercatori del mondo. Saranno poi consegnate le benemerenze, tra gli
altri, a Stefano Fantoni, champion di Esof 2020, e al presidente dell'
Autorità portuale Zeno D' Agostino. La borse di studio per la pace Nelson
Mandela sono state assegnate a Mur Ben Haim e Arein Daral Nakhla,
studentesse all' ultimo anno del Collegio del mondo unito e provenienti da
Israele e Palestina che hanno realizzato un elaborato sulla pace.
Il presidente della onlus, Roberto Vitale, spiega che «i premiati del 2019
sono persone che attraverso la loro professionalità contribuiscono a
rendere il mondo migliore. È un privilegio inoltre poter accendere i riflettori
sulla città che è sempre più multietnica e multiconfessionale».
--

Il Piccolo
Trieste
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Nella politica friulana dove sono oggi gli uomini "liberi e forti"?

I ragionamenti per meglio definire le nuove aree vaste, al posto delle
soppresse province, si stanno "avvitando" su due proposte: il porto
franco di Trieste e la sua area metropolitana. Si dà per scontato che i
mirabolanti vantaggi previsti dall' ineluttabile successo del porto di Trieste
avranno un positivo effetto sul resto della regione. È la nota tesi dell'
effetto "gocciolamento" sui meno fortunati da parte di chi ottiene sempre
maggiori benefici.
A sostegno e compimento di questa architettura istituzionale verrebbe
prefigurata la costituzione dell' area metropolitana di Trieste.  Pe r
riequilibrare l' evidente grave sbilanciamento dei rapporti interni di questa
regione molti auspicano l' unità del Friuli.
Ciò che non è nei "desiderata" del presidente dei consiglieri regionali Pd
che argomenta il suo dissenso con la presenza nel pordenonese di
comuni venetofoni. E con ciò, si direbbe? Non ci sono forse comuni del
vicino Veneto che aspirano a traslocare nella nostra regione seguendo l'
esempio di Sappada? Una riserva sulla ventilata unità del Friuli è stata
espressa pure dal sindaco di Pordenone e dall' onorevole suo fratello
(fratello di sangue e d' Italia).
Val la pena riproporre pareri di autorevoli personalità del mondo politico
nostrano già raccolti in una pubblicazione del 1996 della "Clape Culturâl
Aquilee". Il presidente Antonio Comelli scrisse che «nel prevedere per
Trieste e il suo territorio una forma di autonomia particolare» si dovrebbe
procedere «alle necessarie modifiche costituzionali tra cui, in primis,
quella che stabilisce il trasferimento della sede del capoluogo regionale a Udine». L' onorevole Loris Fortuna
auspicava già nel 1985 che Trieste «ottenga un' autonomia reale, una definizione particolare centrata sul porto e sull'
emporio. Il Friuli, con le sue province, costituisca una entità differenziata con Udine capitale regionale». L' onorevole
Ferruccio Saro riteneva ancora nel 1992 che «in questo processo deve entrare anche la revisione dell' attuale assetto
della regione che non tiene conto delle diversità profonde tra Trieste e il Friuli».
La soluzione sembra evidente: servono "uomini liberi e forti" (per citare don Sturzo).
Alberto Fabris.. OsoppoPosso solo aggiungere la mia modesta opinione.
Sono favorevolissimo a una diversa articolazione della struttura amministrativa di Trieste, necessaria per mille ragioni
che qui sarebbe troppo lungo elencare.
Cit tà metropol i tana? Va benissimo. Al lo stesso tempo (e sottol ineo "al lo stesso tempo" ,  ovvero
"contemporaneamente" ) deve logicamente essere rivista la struttura del rimanente 80 per cento della regione. Lo
spostamento a Udine delle sedi regionali sarebbe un passo scontato, logico, necessario e probabilmente sufficiente.
Basterebbero "uomini liberi e forti" : di "liberi" ne vedo pochi, di "forti" ancora meno.

Messaggero Veneto
Trieste
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Il responsabile del progetto è l' ex commissario del Cociv, Marco Rettighieri. Si comincerà dalle
infrastrutture esistenti La collaborazione con Cccc nella seconda fase del piano, con i dragaggi, il
ribaltamento dei cantieri navali e la super diga

Genova-Cina, squadra già al lavoro priorità a ferrovie e accesso al porto

IL RETROSCENA

Emanuele Rossi /GENOVA Il Dragone e i dragaggi dei fondali. La nuova
diga "made in China". Il ribaltamento a mare di Fincantieri. I collegamenti
ferroviari e stradali del porto. Nel giro di quattro anni il porto di Genova e
la città saranno interessati da lavori per miliardi di euro e da una
rivoluzione per il passaggio della "Via della Seta".
IL RUOLO DEL FACILITATORE La figura chiave per traghettare il porto
di Genova nell' era del Dragone, dopo l' accordo con i cinesi di Cccc, ha il
volto e i baffi di Marco Rettighieri: l' ingegnere si è fatto notare negli anni
scorsi prima per l' Expo di Milano, poi come un "mister Wolf" del Cociv, in
un momento critico della costruzione del Terzo valico.
Ed una volta scaduto come commissario llè stato scelto da Marco Bucci
come responsabile dell' attuazione del "Programma straordinario di
investimenti urgenti" per la ripresa e lo sviluppo del porto e delle relative
infrastrutture di accessibilità. Proprio ciò che è alla base del memorandum
tra Palazzo San Giorgio e il colosso cinese delle costruzioni.

Il suo ruolo è su tre fronti: deve essere il "braccio operativo" di Bucci
come commissario straordinario (con le stesse deleghe di Ponte
Morandi) delle opere in porto, ma anche tenere conto del mondo
portuale rappresentato da Paolo Emilio Signorini. Mettere ordine tra
ciò che può essere fatto subito e ciò che va incardinato e posticipato
nel programma da oltre un miliardo complessivo. Il terzo fronte è
quello dei cinesi: come saranno coinvolti?
Come è possibile mantenere il controllo delle infrastrutture in mano italiana e intercettare i loro investimenti? Sono tutti
punti a cui stanno lavorando il commissario Bucci, Rettighieri e Signorini. La convinzione è che la partnership con i
cinesi può realizzarsi sia con una società mista tra Authority e Cccc (ipotesi ancora in piedi) sia con investimenti
diretti del colosso delle costruzioni in partnership con aziende italiane, ma sempre a seguito di confronti tra varie
aziende, come avvenuto con il Morandi.
LO SBLOCCO DELLE VIE D' ACCESSO Ma c' è una prima fase di adeguamento infrastrutturale in cui si deve
procedere con rapidità e facendo il conto sulle risorse dell' Autorità portuale e su quelle che il Decreto Genova e la
Finanziaria hanno consegnato a Marco Bucci: 200 milioni.
Questa prima fase riguarda l' adeguamento dei collegamenti stradali in porto e dei trasporti ferroviari dalle banchine.
Esistono già, i binari in porto, ma si tratta di due linee del 1870 e del 1928, che vanno adeguate per consentire il
passaggio di treni più lunghi (oltre i 750 metri) e di tonnellaggi maggiori. Ci sono gallerie da risagomare, pendenze da
correggere. E nelle intenzioni del commissario questo lavoro deve procedere in parallelo con lo scavo del Terzo
Valico in modo che quando quello sarà pronto il porto sarà pienamente connesso alle gallerie ad alta capacità.
Anche dal punto di vista del traffico su gomma ci sono colli di bottiglia: la strada intrapresa con la costruzione di via
della Superba va conti nuata con la sopraelevata portuale e un nuovo ponte alla foce del Polcevera per il traffico
pesante. Queste sono le opere della prima fase, insieme ai collegamenti tra l' aeroporto e la nuova stazione
ferroviaria di Erzelli, alla base della collina, con la cabinovia.
I GRANDI PROGETTI La collaborazione con Cccc entrerà nel vivo nella seconda fase su tre grandi obiettivi
progettuali: il dragaggio del porto nella parte più vecchia, per portare i fondali a 17 metri dagli attuali 15,5; il
ribaltamento a mare di Fincantieri a Sestri Ponente, atteso da anni; la costruzione della nuova diga foranea che dovrà
prevedere due vie di accesso e non solo una come l' attuale. Per la progettazione di quest' ultima, la gara è stata
indetta lo scorso novembre per un valore di 13,5 milioni di euro e il consorzio 4C3, controllato dai cinesi, sta
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L' intervento

Genova, occasione unica posta in gioco molto alta ma giusto essere prudenti

Necessario valutare ogni aspetto. E Toti ha fatto bene a strigliare chi nel governo parlava 'senza essere informato'

CARLO ROGNONI

«Si dovrebbe smettere di fare polemica su tutto, in modo anche piuttosto
grossolano e disinformato».
Ci voleva il presidente della Regione Liguria Giovanni Toti per dare il
benservito a quegli alleati del governo gialloverde Cinque Stelle-Lega che
avevano trovato il modo di litigare anche sulla visita in Italia del leader
cinese Xi Jinping, conclusasi sabato scorso.
Certo, la speranza è che la nuova via della seta, la Belt and Road
Initiative, passi anche dal porto di Genova. Ma c' è qualcosa di più.
C' è la consapevolezza che anche se al presidente degli Stati Uniti
Donald Trump non piace, per l' Italia e per la Liguria la possibilità di fare
più affari, di avere più scambi - economici e culturali - con Pechino è un
'occasione da non perdere.
«Con il lancio di oltre cinquanta nuove linee ferroviarie per il trasporto
merci che collegheranno una dozzina di paesi asiatici con altrettante
grandi città europee, le imprese europee guardano all' Asia con ancor più
interesse»: lo racconta Parag Khanna, uno stratega politico indiano nel
libro "Il secolo asiatico?" (Fazi editore).
La Cina gioca un ruolo insostituibile. Un esempio?
«Duisburg, il più grande porto interno della Germania è al centro di un
massiccio piano di investimenti cinese nelle operazioni di trasporto e di
logistica, oltre a essere il luogo da cui partono venti treni alla settimana
diretti verso la Cina».
I numeri e i fatti parlano chiaro: la Cina ha già sostituito gli Stati Uniti come principale partner commerciale della
Germania al di fuori dell' Unione Europea. Tutti i leader europei passano più tempo nei paesi asiatici che a
Washington o a New York. La sola cancelliera tedesca Angela Merkel ha visitato la Cina otto volte dal 2004 al 2018.
Il grande progetto cinese che finirà per coinvolgere il 65 percento della popolazione mondiale, con il 40 percento del
Pil planetario, prevede uno dei più grandi investimenti infrastrutturali della storia.
E quando Toti critica anche i suoi alleati di centro destra di essere "disinformati" quando polemizzano sul
Memorandum che Italia e Cina hanno appena firmato, sembra essere cosciente della posta in gioco.
Il commercio tra Asia ed Europa raggiungerà i 2.500 miliardi di dollari entro il 2025, circa il doppio dell' attuale livello
degli scambi tra Europa e Nord America o tra quest' ultima e l' Asia.
Il libro di Khanna è interessante anche perché ci fa capire come sta cambiando l' ordine del mondo e ci offre
importanti riflessioni sul carattere della "conquista cinese" dell' Occidente, che poco avrebbe a che vedere con lo
spirito colonialista messo in campo da diversi paesi europei nel secolo passato.
«La nuova via della seta - ha scritto nel suo blog l' economista Pietro Ichino - può diventare un progetto bellissimo,
solo se a negoziarne i contenuti sarà l' Europa unita e non i singoli paesi in ordine sparso. Con un colosso come la
Cina la sola possibilità che abbiamo di trattare da pari a pari, ottenendo il massimo dei benefici e delle garanzie sotto
tutti i profili - quello delle contropartite economiche come quello della sicurezza qui e del progresso dei diritti civili
laggiù - è che per tutta Europa a trattare sia l' Unione europea». Il governo italiano farebbe bene a farsi sentire a
Bruxelles.
«La via della seta potrebbe avere conseguenze straordinarie anche per l' evoluzione in senso democratico dell'
immenso subcontinente cinese»: Pietro Ichino pecca di un eccesso di ottimismo in quello che scrive? Può darsi.
Non va dimenticato che oggi in Cina comanda sempre il partito comunista.
E in alcuni casi è meglio essere prudenti.
Se, per esempio, Huawei l' azienda cinese per la costruzione di infrastrutture tecnologiche partecipasse alla gara per
la fornitura del 5G (la rete di telefonia ad altissima velocità) sarebbe bene ottenere un supplemento di garanzie, visto
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la delicatezza e l' importanza strategia di questa tecnologia per la sicurezza nazionale.
Su questo aspetto - sono assolutamente sicuro - anche il presidente della Regione Liguria Giovanni Toti sarebbe d'
accordo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Intervista

Giuseppe Zampini "La svolta di Ansaldo quindici anni fa in vendita ora partner
della Cina"

MASSIMO MINELLA

Racconta che quando il suo interlocutore cinese, dopo la firma, lo ha
abbracciato, dalla sala si è alzato un "oh" di stupore. «In effetti i cinesi
non abbracciano con grande frequenza, lo fanno solo quando ritengono di
suggellare qualcosa di importante» spiega Giuseppe Zampini,
amministratore delegato di Ansaldo Energia, l' azienda genovese che ha
appena sottoscritto con la Cina due accordi subito operativi. Se infatti per
il porto di Genova, così come per tanti altri soggetti pubblici e privati
coinvolti nel progetto della Nuova Via della Seta, siamo ancora difronte a
intese-quadro a cui dar seguito, per Ansaldo Energia (che ha il colosso
dell' energia Shangai Electric al 40% del suo capitale) si parla invece di
ordini. Come quello da 25 milioni di euro per la fornitura di una turbina a
gas AE94.2K con associato un compressore Syngas per la centrale
elettrica a ciclo combinato di Bengang, nel nord-est della Cina. E
altrettanto concreto è l' accordo con China United Gas Turbine (Ugtc) che
avvia la collaborazione tecnologica nel settore delle turbine a gas heavy-
duty.
Chiederle se sia soddisfatto, ingegner Zampini, è un eufemismo...
«Eh sì, sono molto soddisfatto, anche perché non dimentico dov'
eravamo quindici anni fa».
Dov' eravate?
«A un punto molto delicato della nostra storia, senza una tecnologia
nostra, ma solo licenziatari di tecnologia altrui».
E con i vecchi azionisti che avevano ipotizzato la vostra cessione...
«Abbiamo fatto un bel salto in avanti, direi. Siamo ripartiti, siamo cresciuti e ora i cinesi, che hanno deciso di
sviluppare una loro turbina, lanciando una gara per accedere agli strumenti tecnologici di chi ha questa conoscenza,
hanno chiesto a noi di Ansaldo Energia di essere loro partner strategici».

Come agirete, in sostanza, in quest' accordo con i cinesi?
«Il loro obiettivo temporale è di 5-7 anni per arrivare a realizzare una loro turbina e noi forniremo gli strumenti
conoscitivi per farlo. Per noi questo è un passaggio fondamentale, abbiamo anni di lavoro davanti e ordini concreti
per i prossimi anni».

Per certi aspetti, se si guarda alla nuova Via della Seta come a uno spostamento di merci e di capitali da
Oriente a Occidente, qui siamo ancora alla rotta classica, che da noi si sposta verso l' Asia, non trova?
«Beh, sì. Se andiamo a vedere sulla cartina i Paesi in cui siamo presenti, ne troviamo diversi sulla Via della Seta, a
cominciare dal Medio Oriente, che è il nostro bacino forte. Noi abbiamo messo sul tavolo la nostra conoscenza, il
nostro konw how e siamo stati premiati. Confido che possano arrivare ordini significativi nei prossimi anni».

E le divisioni all' interno del governo vi hanno danneggiato in questa fase?
«Non siamo mai entrati e non entreremo mai nelle polemiche, cerchiamo solo di fare bene il nostro lavoro. Quanto al
governo, devo registrare l' attenzione costante delle istituzioni al nostro fianco. Il ministero dello Sviluppo Economico,
il premier Conte ci hanno sostenuto con forza e convinzione. E di questo gliene siamo grati. Come dicevo prima,
andiamo avanti con il lavoro».
Non c' è solo l' accordo con Ugtc, avete anche ricevuto un ordine per una nuova turbina...
«Sì, qui parliamo proprio di un contratto e in particolare di una turbina più piccola che brucia gas povero. Il nostro
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competitor, in questo caso, era la Mitsubishi.
Questo ordine per noi è molto importante perché ci permette di entrare in un mercato da seguire con attenzione,
quello del gas a basso potere calorifico.
Sul tema ambientale anche la Cina sta affrontando il tema con forza. Per questo la valenza dell' accordo è
significativa, si potrebbero aprire prospettive significative».

I cinesi sono nel capitale di Ansaldo Energia, al 40% con Shangai Electric. Questo vi ha dato un vantaggio sugli
altri?
«Ci considerano un partner strategico importante, come ha confermato l' accordo appena sottoscritto. Ci conoscono,
vedono come lavoriamo, qual è il nostro know, quali sono le nostre conoscenze. Questi possono essere dei vantaggi.
Quando abbiamo firmato l' accordo a Roma, il mio interlocutore della Spic (State Power Investment Corporation
n.d.r.) mi ha prima guardato e poi mi ha abbracciato. Non succede spesso, e proprio per questo, per loro, l' abbraccio
ha un significato importante. Lo considero un riconoscimento per tutta l' azienda e spero sia di buon auspicio per gli
anni di collaborazione e di lavoro che ci attendono».
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L' analisi

LE SIRENE DELLA VIA DELLA SETA E LA PRIORITÀ DEL PORTO DI GENOVA
AVERE PIÙ SPAZI DI MANOVRA PER NON PERDERE TRAFFICI

ALDO LAMPANI

Dire no alla Tav, dire no alla Gronda dire boh al Terzo valico e poi firmare
un memorandum con i cinesi per proporre Genova come porto
privilegiato del Mediterraneo. Certo Passando da Suez le navi del
Celeste Impero impiegano circa tre giorni e passa in meno rispetto all'
arrivare ai porti belgi ed olandesi. Ma siamo sicuri che parte di quel
tempo risparmiato non si debba poi sprecare per caricare su camion i
container che poi arriveranno chissà quando alle strutture logistiche,
attraversando una città già superstressata da un traffico che non riesce a
reggere? E senza Tav Che convenienza avrebbero i cinesi a scaricare
sotto la Lanterna? Genova, forse e a voler pensar male, è una "donna
dello specchio" per il businessman dagli occhi a mandorla. Forse il vero
interesse sta davvero su Trieste, messa lì in cima all' Adriatico, vicina ad
Austria e Germania, e soprattutto a Ungheria e Polonia, Paesi che con
Pechino hanno a loro volta ed a suo tempo firmato un memorandum di
intese con connotati simili al nostro. Trieste come porto utile a rispettare
accordi tra Cina, Ungheria e Polonia? E chissà? Si ricordava in un
documento del Servizio Ricerca del Parlamento Europeo sull' accesso al
mercato dei servizi portuali che " In un terzo tentativo di liberalizzare i
servizi portuali nell' Unione europea, nel 2013 la Commissione ha
presentato una proposta di regolamento volta a eliminare la competizione
sleale e migliorare l' efficienza commerciale dei principali porti marittimi
dell' Unione Europea". La proposta stabilisce un quadro "per l' accesso al
mercato dei servizi portuali e disposizioni comuni in materia sia di trasparenza dei finanziamenti pubblici per i porti
che di diritti d' uso, senza influire sulle norme sociali e occupazionali degli Stati membri". Il contesto riguarda i circa
1200 porti marittimi dell' Unione e ribadisce quanto siano "fondamentali per la sua economia". Il futuro dei porti, e di
Genova se vogliamo restare al Mediterraneo, passa da tre concetti: globalizzazione, automazione ed innovazione.
Ma il domani va soprattutto interpretato. Le quote di lavoro più ricche toccheranno a chi saprà avere le migliori nuove
idee. I soldi arriveranno a ruota. La bussola del business oggi indica l' Oriente e mai come oggi le strategie
commerciali usate in passato valgono poco. Oggi conta la Cina, ed i waterfront si adattano al dover compiacere gli
occhi a mandorla. Basta guardare agli investimenti enormi di Germania (Brema, Amburgo), Belgio ( Anversa) ed
Olanda ( Rotterdam e tutto il Randstad). Tutti rivolti all' offerta da oriente. Le sponde d' oltre Atlantico si osservano
con distacco. Negli ultimi 30 anni, infatti, la domanda di trasporto marittimo di container è cresciuta ad un tasso dell' 8-
9% annuo, a fronte della crescita annua dell' 11% della flotta mondiale. Percentuali che hanno inciso ed incidono
ancora sui noli e sui costi generali di banchina. Dunque un mercato ondivago, difficile, che sceglie di volta in volta le
flotte per il carico e i porti per mettere a terra. Negli ultimi venti anni i porti della Germania hanno sostanzialmente
raddoppiato la quantità di merci gestite, giungendo a superare i 300 milioni di tonnellate. I due porti container di Brema
e Amburgo sono, in quota maggiore, i grandi protagonisti della crescita. La quantità di merci movimentate nel porto di
Brema "è cresciuta del 261% tra il 1995 e il 2013, come dice un rapporto ufficiale stilato dalle autorità tedesche,
mentre nello stesso periodo Amburgo ha visto una crescita dell' 83% (al 90% a fine 2015). Il dato, sposato alla realtà
italiana, ha riscontri diversi, inferiori alle percentuali del nord Europa. Lo conferma il Dipartimento per la
programmazione ed il coordinamento della politica economica. Che riprende anche le pubblicazioni più specialistica di
ciò che sa di economia del mare. Infatti, dice il dipartimento, che: "uno studio della Mds Transmodal ipotizza una
crescita dei porti dell' Italia settentrionale da 5 milioni di teu nel 2011 a 12 milioni nel 2030, puntando in particolare sul
"possibile recupero da parte del Nord-Est di un ruolo di intermediario tra Asia e Europa centrale, zone ad elevata
crescita economica. Questo scenario è teoricamente compatibile con l' evoluzione media 2000-2011 dell' insieme del
settore container italiano. Ma richiederebbe di replicare sul lungo periodo i tassi di crescita realizzati in Italia prima
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dell' intensificarsi della competizione da parte degli altri porti mediterranei o del Northern Range su costi, velocità,
collegamenti ferroviari e stradali, interporti, spazi portuali e fondali. Richiederebbe dunque per poter essere realizzato
di vincere la sfida con tutti questi nodi.
Non come gli altri quindi, ma i porti italiani, con Genova in testa se la potrebbero giocare o quantomeno mantenere
vivi i propri spazi di business. Ma il problema più grande è un altro. Dove svilupparsi: dice il Dipartimento che " con
riferimento agli spazi a terra, sebbene la superficie complessiva dei nostri dieci porti più grandi sia dell' ordine di
grandezza della superficie del solo porto di Anversa, Le Havre o Rotterdam", gli scali italiani mostrano un rapporto tra
superfici destinate alla movimentazione di container e numero di container movimentati simile a quello dei porti del
Nord Europa. L' esiguità degli spazi rispetto ai grandi porti del Nord, allo stato attuale, sembra penalizzare più l'
accesso e le manovre ferroviarie che l' efficienza della movimentazione dei container in ambito portuale. Il dato che
emerge sembrerebbe indirizzare le esigenze di programmazione volte ad incrementare la capacità degli scali verso la
implementazione di nuove superfici a servizio dei traffici piuttosto che verso nuove opere di accosto. Allora che fare
delle banchine sotto la Lanterna? Puntare su un retroporto che venga rabboccato dalla gronda oppure restare un porto
"piccolo", ma di nicchia? Genova, oggi hub "forte" dell' Alto Tirreno, è teoricamente pronta al proprio nuovo ruolo
guida della portualità nazionale. Ma l' assunzione del ruolo deve avvenire in fretta. In Europa, chiaramente, nessuno
sta ad aspettare. Perché altrove ci si muove già. Il programma Trans European Transport Networks dell' Unione
Europea, infatti, ha già finanziato per oltre 500mila euro uno studio sull' introduzione dei sistemi di trasporto Intelligenti
nell' area portuale di Amburgo, in Germania. Lo studio verrà usato dall' Autorità Portuale di Amburgo per decidere la
futura implementazione di nuovi sistemi al termine del progetto. Questo significa aver capito che i soldi vanno dove si
congiungono i desideri europei: la coniugazione di crescita e ambiente.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 41



 

domenica 24 marzo 2019
[ § 1 3 6 8 4 1 3 6 § ]

Dopo l' accordo, il porto di Genova vuole aprire una sede in Cina

SIMONE GALLOTTI

Genova -È l' inizio di un percorso. Per questo Paolo Emilio Signorini
pensa già alle prossime mosse del porto di Genova. La firma sull' intesa è
la prima parte «di una collaborazione con un colosso cinese che ci
consentirà di accelerare sulle opere che servono per la ricostruzione
dopo il crollo del ponte Morandi» spiega il presidente dell' Authority. E tra
queste infrastrutture da realizzare per un valore complessivo da 1
miliardo, molte sono sulle banchine e servono moli. L' altra firma, oltre a
quella genovese, sull' accordo di ieri, è di Cccc, colosso da 90 miliardi di
dollari di fatturato: «È logico pensare che con loro non si possono solo
pensare partnership su progetti singoli, viste anche le dimensioni
incredibili del colosso, ma dobbiamo ragionare su un' intesa strutturale».
Significa, e su questo Signorini è netto, che l' ipotesi di costituire una
società mettendo insieme l' Authority e il campione di Pechino, non è
tramontata. Anzi: «Confermo, è una delle modalità di collaborazione che
vogliamo portare avanti. Stiamo studiando il percorso migliore per
realizzarla, anche da punto di vista normativo, ma è chiaro che dobbiamo
radicare la collaborazione con Cccc». Lo sbarco in Cina La reciprocità tra
Roma e Pechino, Signorini la interpreta a misura dei porti liguri:«Vedrei
bene l' apertura di una sede dell' Authority in Cina». Il numero uno dello
scalo vuole costruire «un presidio per i nostri traffici nel primo mercato
del porto di Genova e Savona». Con un ufficio nella terra del Dragone,
per Signorini «aumenterebbero i benefici per il nostro porto: in fondo i
nostri competitor sono già presenti in Cina con uffici distaccati. L'
Authority di Barcellona ad esempio, ha una sede a Shanghai». Ma la legge lo consente? «Questa idea va studiata nel
dettaglio, ma tecnicamente ritengo si possa fare». Signorini si professa «sostenitore di una trasformazione in società
per azioni delle nostre Authority», perchè progetti come quello dello sbarco in Cina potrebbero essere più semplici da
affrontare. L' impegno cinese Il supporto dei cinesi arriverà sulla progettazione: «Hanno un know how vastissimo su
progetti enormi» spiega ancora Signorini. E Genova mette sul piatto diverse opere: dalla nuova diga da 1 miliardo di
euro, al ribaltamento a mare di Fincantieri . Anche l' Hennebique e la riqualificazione dell' ex silos del grano
dovrebbero inserirsi nelle opere giuste per coinvolgere i cinesi. Cccc sarebbe anche interessata a lavorare su quella
mole di lavori che valgono 140 milioni, per sistemare la viabilità del porto a Sampierdarena: il varco Etiopia, l'
allungamento della sopraelevata portuale e la sistemazione di San Benigno. Si comincerà comunque con l' invio di
consulenti cinesi che lavoreranno su alcuni dei progetti compresi nel grande contenitore del piano di ricostruzione, che
comprende anche i collegamenti tra la città e l' aeroporto di Genova. Progetti singoli, ma non solo. Il radicamento
passa dalla nascita della società mista tra Authority e Cccc, ma anche da investimenti che Pechino potrebbe fare con
le imprese italiane che realizzeranno le opere, entrando nel capitale delle azioni e creando joint venture. «Il porto è
strategico per la Cina perchè a differenza del Pireo, da noi si può davvero arrivare al cuore dei mercati europei». E
Genova punta ad accogliere altre navi e altri container: «Con le opere previste raddoppieremo i volumi a
Sampierdarena e aumenteremo le entrate».

The Medi Telegraph
Genova, Voltri
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Gli investimenti a Genova colpiranno Carrara?

A GENOVA arriveranno i cinesi, la Regione Liguria negozierà col governo
l' autonomia portuale e lo scalo di Marina di Carrara che fine farà? A
porre la domanda sono Cisl e Fit Cisl ToscanaNord. E così il sindacato
chiede un incontro urgente con la Port Autority della Spezia, meglio nota
come Port Autority del Mar Ligure orientale comprende il porto della
Spezia e quello di Marina di Carrara. In una nota Andrea Figaia,
segretario Cisl Toscana nord ricorda alcuni dati: «Da alcuni anni l' Autorità
portuale è governata da una dirigente ligure, Carla Roncallo. In questi
giorni  stanno accadendo cose che potranno cambiare anche
sostanzialmente l' organizzazione e il destino dei porti toscani e liguri.
Due cose in particolare: l' applicazione dell' autonomia regionale
'differenziata'. Veneto, Lombardia ed Emilia Romagna hanno siglato l'
accordo che andrà in Parlamento. Le altre regioni, Toscana e Liguria
incluse, hanno inviato i propri memorandum alla Conferenza Stato
Regioni per iniziare il negoziato sulla gestione di attività, servizi o
competenze statali.
Tra cui la portualità. La Liguria parla di portualità ligure, la Toscana di
portualità toscana. Piccolo particolare: Marina di Carrara sta con La
Spezia». Poi Figaia ricorda che «negli ultimi anni sono arrivati a Carrara
imprenditori liguri che hanno rivitalizzato le banchine di Marina. Parlo di
Grendi e Perioli. La Toscana invece ha dimostrato di puntare sul binomio Livorno-Piombino. La Regione disse 'andate
con i liguri' ma rimanendo Carrara in Toscana questa scelta - noi l' avevamo detto - scontava difficoltà amministrative
cambiando il contesto di mercato, cosa che nella portualità capita spesso. Il memorandum con i cinesi prevede la
spesa di un miliardo su Genova (e il sottosegretario che ha gestito il dossier è genovese) e questo può cambiare il
contesto. La Spezia ha banchine piene (container da e per la Cina) Genova ne ha vuote e vuole crescere costruendo
la nuova 'diga frangiflutti'. Marina di Carrara non si occupa molto di container data la poca capacità del bacino di
accesso e considerate le sue dimensioni e quelle delle navi transoceaniche.
Al momenti i nostri soci di maggioranza spezzini stanno facendo bene. Ma quando si altera il mercato, alla lunga si
distrugge ricchezza. Senza dimenticare che simili investimenti infrastrutturali andrebbero decisi in Europa e che i beni
non bisogna solo importarli...
» INFINE il segretario Cisl sembra decisamente pessimista sul futuro di gran parte della portualità: «Il futuro è l'
automazione dei porti con riduzione di posti di lavoro e con disagi per i 'porti città'. Non a caso a Vado Ligure è ormai
pronto un nuovo porto, completamente automatizzato, diciamo '4.0', dove i cinesi hanno investito circa un miliardo di
euro per esportare in Italia beni del loro paese. Come si coniuga tutto questo col memorandum inviato a Roma da
Genova che prevede la portualità ligure e che fine farà Marina di Carrara?
Ci lavorano decine di imprese e centinaia di lavoratori...».
Andrea Luparia.

La Nazione (ed. Massa Carrara)
Marina di Carrara
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piattaforma civica di Barbara La Comba

«Noi col popolo delle barchette» Timori per la Darsena Nuova

La candidata di Per Livorno Insieme insiste sul porto. «Preoccupati per la sicurezza, il rischio sfratto e il futuro delle
manifestazioni remiere»

LIVORNO. «Il piano di sviluppo di Porta a Mare e del porto turistico del
Mediceo in un contesto di caotica gestione ed elevata conflittualità in
Porto, devono essere tenuti al centro del dibattito politico in questa fase
così importante di cambiamento della città con alle porte le elezioni
amministrative». È quanto denuncia Per Livorno Insieme - che ha Barbara
La Comba candidato sindaco alle elezioni amministrative - nel corso di
una manifestazione che si è svolta alla presenza di alcuni rappresentanti
dei circoli nautici.
A preoccupare Per Livorno Insieme è il destino delle tante imbarcazioni
da diporto, che sono a rischio sfratto dalla Darsena Nuova, e l' incerto
futuro delle manifestazioni remiere. «A distanza di 2 giorni dall'
interdizione dai pubblici uffici - è scritto in un documento della piattaforma
civico - il segretario Provinciali, protagonista in Autorità Portuale d i
questa pianificazione, ha firmato il passaggio di concessione a Benetti
togliendola ai circoli della Darsena Medicea. La questione dei costi sociali
di questa concessione assume dimensioni considerevoli: non esistono
oggi certezze sul destino delle cantine remiere che si trovano in questi
specchi d' acqua, mentre si sa che il 2019 sarà l' ultimo anno in cui in
Darsena si potranno svolgere gare storiche come la il Palio dell'
Antenna». Per Livorno Insieme chiede perciò di «sospendere ogni atto
emesso dalla precedente Amministrazione Portuale emesso a pochi
giorni dall' azione giudiziaria nei confronti dei vertici di AP, che limiti l'
utilizzo della Darsena».
Ma la piattaforma civica di La Comba ha un' ampia visione sulle questioni del porto e insiste anche sul tasto della
sicurezza. «Chiediamo che sia riattivato l' osservatorio regionale sul porto - sostiene la candidata - in merito alle
problematiche della sicurezza: a distanza di due anni gli Rls di sito ed i presidi di sicurezza non sono ancora operativi
a dispetto di un lungo percorso di individuazione e formazione, condizione ancora più grave visto la necessità di
estendere in modo coordinato la vigilanza anche al polo industriale del porto dopo un anno dal terribile incidente che è
costato due vite umane».
--A.G.

Il Tirreno
Livorno
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«Non solo Genova e Trieste, presto in gioco anche i porti del Mezzogiorno»

Antonino Pane

IL COLLOQUIO Opportunità e rischi. Sull' accordo bilaterale con la Cina
le posizioni sono diverse e si enfatizzano le risposte a seconda dello
schieramento a cui si fa riferimento. Ma c' è anche chi non enfatizza e
guarda alla realtà pronto a cogliere le occasioni e a schivare i pericoli
della via della seta. Paolo Emilio Signorini, il presidente dell' Autorità di
sistema portuale del mare ligure occidentale, è al vertice di uno dei due
porti, Genova (l' altro è Trieste) su cui i cinesi mirano con maggiore forza.
PARI CONDIZIONI «Innanzitutto mi lasci dire che questo accordo
bilaterale, a differenza di quanto sembra, ha radici abbastanza profonde -
esordisce Signorini - I governi italiani che si sono succeduti negli ultimi
anni hanno posto le basi per questi accordi che ora sono stati definiti.
Abbiamo una cornice entro quale operare. È evidente che si aprono
prospettive quanto mai interessanti per le esportazioni del nostro Paese».
Un dato non secondario, in considerazione del fatto che fino ad oggi
abbiamo soprattutto importato dalla Cina. Siamo a meno di un decimo
con le esportazioni rispetto alle importazioni. E Signorini lo ribadisce, ma
con una nota di grande fiducia: «Il Far East nel suo complesso è il cliente
più importante per le merci italiane. Il dato del porto di Genova è
significativo: il 30% dell' intero movimento riguarda questa area del globo.
E questi accordi bilanceranno le rotte. Ci sono 400 milioni di cinesi
alfabetizzati e con stipendi ragguardevoli pronti ad acquistare prodotti
italiani. Molti nostri brand sono a loro sconosciuti.
Ed è grazie a questi accordi che potranno avvicinarsi a questi prodotti».
Restano i mugugni dei partner europei, di fronte ai quali il presidente del
Porto di Genova rilancia: «Evidentemente volevano conservare intatte le loro prerogative. L' Italia nell' interscambio
commerciale con la Cina arriva ben dopo altri Paesi europei. Per troppi anni siamo rimasti a guardare mentre altri
Paesi aprivano le porte». E se si ragiona in termini di rischi, laddove si consideri che in diversi Paesi i cinesi non si
sono accontentati di partecipazioni, ecco che Signorini taglia corto: «Sì, è vero. Ma qui devono scendere in campo le
nostre capacità.
L' accordo definisce una cornice in cui operare poi tocca a noi saper gestire i ruoli. In passato ci sono stati esempi
negativi, certo. Ma anche le esperienze fatte in quei casi ora sono utili.
Dobbiamo evitare errori commessi in passato. Con la chiarezza tutto è più semplice».
Errori in qualche modo favoriti anche dalle circostanze: in molti casi le partecipazioni sono state minime inizialmente.
Poi piano piano con la forza economica messa in campo hanno sbaragliato il fronte. Signorini conviene: «Certo
qualche rischio c' è. Io posso dire che come presidente del porto di Genova potrei dare loro un terminal, una
banchina. Mai acconsentirei a cedere il controllo del porto. Bisogna essere chiari, collaborare è utile per tutti, oltre non
bisogna andare.
La reciprocità istituzionale deve essere un baluardo. Il rispetto delle regole prima di tutto».
Particolare attenzione meriterà il versante delle grandi opere. «Noi siamo interessatissimi a sfruttare la loro forza su
questo fronte - osserva Signorini - Nelle prossime settimane i tecnici dell' Adsp del mare ligure occidentale e quelli
cinesi si incontreranno per valutare le prime strategie da mettere in campo. Noi abbiamo il nostro consolidato know-
how e loro possono aiutarci a sfruttarlo al meglio. La consulenza che possono darci è preziosa. Con regole chiare e
trasparenti la collaborazione è utile per loro e per il nostro Paese».
IL MEZZOGIORNO Certo, resta il dubbio se davvero la scelta dei corridoi di Genova e Trieste non finisca per
marginalizzare una parte del Paese, il Mezzogiorno in particolare. Qui Signorini appare ottimista: «I cinesi vogliono
raggiungere al meglio il cuore dell' Europa. Ma la via della seta non è solo questo. Hanno un interesse straordinario
per i manufatti artigianali, quelli in cui la fantasia ha un ruolo predominante. E in questa ottica Napoli e tutta la
Campania avranno un ruolo strategico fondamentale. Così come Palermo e tutta la Sicilia. L' industria pesa, certo.

Il Mattino (ed. Napoli)
Napoli
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Ma hanno detto a chiare lettere che sono interessati all' artigianato, ai prodotti che uniscono manualità, qualità e
fantasia. Poi c' è molto altro». E il presidente dell' Autorità portuale di Genova conclude: «I cinesi non fanno mistero
del fatto che sono interessati anche alle sponde meridionali del Mediterraneo. E i porti italiani del Mezzogiorno in
questa direzione sono fondamentali. Insomma la via della seta ha tante ramificazioni. Se sappiano gestirla bene, con
chiarezza, reciprocità e trasparenza, tutto il sistema portuale italiano avrà grandi benefici. I presupposti ci sono tutti e
l' interesse manifestato è grande».
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La via della seta non passa per Napoli

Roma - Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella con il Presidente
della Repubblica Popolare Cinese XI Jinping al termine delle dichiarazioni
alla stampa, oggi 22 marzo 2019. (Foto di Paolo Giandotti - Ufficio per la
Stampa e la Comunicazione della Presidenza della Repubblica) Italia e
Cina summit di tutto rispetto sotto il profilo geopolitico e di politica
economica. Ottima performance nel Sud Italia ma la Belt & Road ( nuova
via della seta ) non si ferma nel golfo piu' bello del mondo come Cristo si
fermo' ad Eboli.. A tal proposito vorrei ricordare agli addetti ai lavori che i
Napoletani hanno iniziato i rapporti commerciali in Cina già' dal 1902. In
quella data nella provincia di Hebel il quartiere italiano a Tianjin si costitui
una numerosa colonia di commercianti napoletani. Nel 2007, l' allora
Governatore della Campania Antonio Bassolino organizzo' una visita
culturale e commerciale a Tianjin nell' intento di rafforzare ulteriormente i
vecchi rapporti esistenti. In particolar modo voglio sottolineare l' enorme
lavoro di pionieristico svolto da noi operatori del settore gioielleria del
corallo e delle perle di Torre del Greco in terra Cinese. Se a Marco Polo
va riconosciuto la scoperta dei spaghetti a noi Napoletani ed in
particolare i mercanti di corallo di Torre del Greco va senza dubbio
riconosciuta la scoperta del corallo in Cina e della sua divulgazione in
tutto il mondo. A tal fine voglio ricordare i cari dazi doganali e le
ristrettezze nell' importazioni di gioielli in corallo da parte del Governo
Cinese e vorrei lanciare un appello alle istituzioni affinché' si possa creare
un tavolo di lavoro per riprendere e potenziare il lavoro dei nostri
predecessori e cercare di far passare la via della seta anche per Napoli, con abbattimenti di barriere doganali vedi
ultimi accordi EPA tra Giappone e Unione Europea. Napoli conta d' altra parte una comunità' cinese pari a circa 14000
mila presenze al 7 posto in classifica italiana. D' accordissimo con il Dr. Pietro Spirito Presidente dell' autorità'
Portuale di Napoli e Salerno che sottolinea di non essere preoccupato sulla scelta di Trieste, in quanto Napoli risulta
essere già un porto che ha collegamenti con il governo di Pechino. Condivido il pensiero della VicePresidente della
Confindustria con delega all' Internazionalizzazione Dr.ssa Licia Mattioli che sostiene (il sud ha tutte le competenze
per attrarre i capitali cinesi ), ma vorrei sottolineare in particolare che anche la Campania, con tuto l' indotto del settore
della gioielleria, potrebbe avvantaggiarsi di questa rinnovata via della seta che apre la via in un mercato di un miliardo
e mezzo di persone. D' accordissimo infine con il pensiero del Presidente di Confindustria Dr. Vincenzo Boccia che
afferma (gli accordi devono essere considerati come logica bidirezionale). Nel 2007ad Hangzhou ho partecipato
personalmente ai lavori del G-20 economico politico con i vari ministri delle finanze e e governatori delle banche
centrali e leader dei venti paesi piu' industrializzati, il summit era concentrato sull' Innovation e start up per i giovani
Cinesi con obiettivo primario dare impulso alle nuove generazioni a breve e lungo termine. Da questo summit ho
potuto verificare le potenzialità' e le numerosi opportunità' che possiamo avere noi Italiani ed in particolare del settore
Luxury, ma bisogna collaborare e formare squadra. Una noce nel sacco non suona A presto Alfonso Vitiello Ditta D'
ELIA 1790.

Ildenaro.it
Napoli
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«Bari valorizzi il suo porto»

La conferenza di Ugo Patroni Griffi sulla Via della seta agli Amici di San Nicola

Amici di San Nicola», una realtà associativa che - ha detto padre Gio
vanni Distante, rettore della Basilica - si ammanta di curiosità ed interessi
da porre a servizio della crescita della città, affronta e dibatte temi che
riguardano il tessuto sociale, ne interpreta le esigenze, propone soluzioni,
assume impegni sempre nuovi, aderenti alla realtà.
Ultimo tema dibattuto, quello della «Via della seta», un tragitto ricco di
scambi commerciali che, già agli inizi degli anni 1000, aveva generato lo
sposalizio Venezia e Bari su un percorso che incrociava seta -olio. Lo ha
detto il presidente Antonio Quaranta, introducendo la relazione tenuta da
Ugo Patroni Griffi, Ordinario di Diritto commerciale, dell' Universi tà di
Bari.
Il porto è elemento base di questo «commercio» ma - ha detto il relatore -
Bari lo ha ignorato, gli volta le spalle, lo ha circondato sottraendogli spazi
necessari. Per fortuna si è riusciti a realizzare Marisabella e si sono
articolati  progett i  nuovi sul la base del progetto (1976) di Ugo
Tomasicchio, dell' Asse Nord -Sud di Quaroni nel contesto di uno sviluppo
coerente.
Patroni Griffi ha illustrato l' impor tanza del dragaggio (non lo facciamo,
ma è un' esigenza economica che è in itinere), le urgenze portuali, base
per lo sviluppo dei traffici specie rotabili, il riconoscimento di «Bari, porto
Sma» nel 2019, il necessario supporto di una via tecnologica, informatica,
la progettata crescita esponenziale (Shangai mobilita 40 milioni di T; Bari
5), il progetto che vede nuovi corridoi e l' im pegno diretto dei Governatori
della Puglia e del Molise, l' espansione cinese (ha investito, in Italia, dal
2008, oltre 22 mld dollari), la «collana di perle» (65 Paesi) che congiunge e non ammette soluzioni di continuo, le
capacità di Taranto e Brindisi.
Una realtà in espansione, una conquista, una vittoria economica che si rinnova.
Nicola Simonetti.

La Gazzetta del Mezzogiorno
Bari
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Via della Seta:tlc e porto di Taranto. Nuovi accordi Italia-Cina a fine aprile

Via della Seta, il bilancio dopo la visita del presidente cinese Xi Jinping a Roma

Un vincitore certo, un vincitore potenziale, un convitato di pietra sconfitto.
Gli accordi tra Italia e Cina firmati sabato 23 marzo a Roma, in una
giornata che in prospettiva potrebbe avere un significato persino più
importante di quanto non si sia capito finora, segnano un cambio di
passo nei rapporti tra mondo occidentale e orientale. Al di là del
contenuto specifico degli accordi commerciali, per la prima volta un
paese che fa parte del G7 ha aderito ufficialmente a un' iniziativa di
interconnessione economica, culturale e diplomatica avanzata da
Pechino. L' Italia spera di avere, e probabilmente avrà, importanti
vantaggi commerciali dopo la sottoscrizione del memorandum of
understanding della Belt and Road Initiative. Ma la Cina, che all' adesione
italiana conferisce un altissimo valore simbolico come dimostrano i
diversi commenti dei media di Pechino degli  scorsi giorni,  ha
politicamente già vinto. Il terzo incomodo, gli Stati Uniti, sono stati per
una volta con il cerino in mano fino alla fine. Le pressioni di Washington
non hanno fatto breccia sul governo italiano, nonostante qualche
tentennamento interno nella Lega. In attesa di possibili reazioni, che nella
speranza di Roma potrebbero alla fine essere in realtà persino diventare
posi t ive,  la  Casa Bianca ha dovuto incassare un segnale d i
emancipazione da uno degli Stati chiave dell' Ue, entità con la quale
Donald Trump sta entrando in rotta di collisione su molti argomenti (in
particolare con Angela Merkel). ACCORDI CON LA CINA, L' ITALIA
SPERA IN GRANDI RITORNI ECONOMICI Negli scorsi giorni e
settimane si è parlato in maniera diffusa del ritardo dell' Italia nelle relazioni con la Cina, con una bilancia commerciale
decisamente sbilanciata a favore di Pechino. Nonostante il trend di crescita già cominciato in anni recenti, era finora
stato impossibile "fare sistema" sul fronte orientale. E il ritardo si è accumulato anche in settori dove dovremmo
eccellere, per esempio il vino, dove i produttori italiani esportano in Cina meno di quanto non facciano non solo i
francesi ma anche i colleghi spagnoli e cileni. Quello cinese è un mercato complesso, nel quale lo Stato tiene in mano
infinite leve. Una migliore relazione con Pechino e l' adesione alla Nuova Via della Seta aiuteranno l' export italiano, in
particolare (si spera), quello delle piccole medie imprese che rappresentano il cuore della produzione italiana. I nostri
big industriali invece saranno coinvolti in importanti progetti in paesi terzi, come Danieli in Azerbaijian, con l' Asia
Centrale e l' Africa settentrionale che rappresentano due aree dal grande potenziale di sviluppo infrastrutturale e non
solo. Ci si aspettano anche grandi ritorni in materia di turismo. D' altronde il peso dei turisti provenienti dall' Impero di
mezzo continua a crescere e lo farà in maniera esponenziale nei prossimi anni. E, come insegnano altri casi degli
scorsi anni, avere un rapporto positivo con Pechino favorisce l' afflusso di turisti cinesi. VIA DELLA SETA? NON
SOLO UNA CORNICE, PER LA CINA E' UN MESSAGGIO POLITICO Mentre l' Italia aspetta, con grandi
prospettive, di vedere i risultati economici dei 29 accordi sottoscritti, 19 intergovernativi e 10 privati, si può dire che la
Cina ha già vinto. Per Pechino l' aspetto fondamentale era la firma del memorandum of understanding sulla Belt and
Road. Non importa quanto sia snello o corposo, è la firma del memorandum in sé a costituire nell' ottica cinese (ma
anche statunitense), un forte messaggio diplomatico. Il governo italiano fa bene a sottolineare che l' adesione alla Via
della Seta non mette in dubbio i rapporti con gli alleati tradizionali, Usa in primis, ma la verità è che quella che viene
definita come "cornice" degli accordi commerciali viene letta politicamente sia da Washington sia da Pechino, con
quest' ultima che riesce a portare dalla "sua parte" un importante paese del mondo occidentale. Non a caso la Cina ha
proposto sin dall' inizio all' Italia (costretta a rincorrere i partner europei ben più avanti nei rapporti con Pechino
nonostante non avessero aderito alla Bri) la firma del memorandum e poi a cascata tutto il resto. In un momento nel
quale la crescita rallenta, persistono i timori legati alla guerra commerciale con gli Usa e lungo la Via della Seta si
iniziano a registrare alcuni malumori dei singoli paesi coinvolti, l' endorsement dell' Italia dà nuova spinta al progetto
cinese e gli fa fare il salto di qualità che, spera Pechino, porterà al coinvolgimento di altri paesi europei. A VUOTO IL
PRESSING DEGLI USA, DENTRO ANCHE I PORTI Nell' accordo tra Italia e Cina c' è anche uno sconfitto, almeno

Affari Italiani
Taranto
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momentaneo. Si tratta degli Stati Uniti. È a causa del loro disimpegno in Europa (oltre che in Medio Oriente e in
Africa), che i paesi europei guardano sempre più a oriente. Nell' Est Europa la presenza economica e diplomatica di
Cina e Russia è sempre più evidente. Anche l' Italia, abbandonata al centro del Mediterraneo, ha dovuto volgere lo
sguardo a oriente. Gli Usa hanno lanciato diversi avvertimenti all' Italia negli scorsi dieci giorni sul memorandum Bri,
ma da un certo punto di vista è proprio Washington che ha messo Roma in condizione di firmarlo. Il pressing della
Casa Bianca, tardivo, è andato a vuoto, anche perché è da mesi che era stato trovato l' accordo tra il governo italiano
e quello di Pechino. Certo, dopo le insistenze d' oltreoceano sono state usate maggiori cautele e gli accordi che
inizialmente dovevano essere circa 50 sono scesi a un totale di 29, ma è signficativa la presenza dei porti, uno dei
punti più sensibili insieme a quello del 5G, che resta invece fuori. Anche la parte più atlantista della Lega ha alla fine
accettato di includere gli scali marittimi che potrebbero portare vantaggi commerciali e infrastrutturali di non poco
conto. NUOVI ACCORDI A FINE APRILE, SVILUPPI SU PORTI E TELECOMUNICAZIONI Ma non è finita qui. Agli
accordi firmati sabato se ne aggiungeranno altri in futuro. Un futuro molto prossimo, datato 26 e 27 aprile, giorni in cui
il premier Giuseppe Conte sarà a Pechino al secondo forum sulla Belt and Road. Probabile che in quella occasione,
con il livello di attenzione e di pressione un po' più bassi, si firmino altri accordi. Si attendono sviluppi sui porti, con la
possibile futura inclusione di altre città italiane come Taranto, e sulle telecomunicazioni, che pur non avendo portato
ad accordi concreti per il momento figurano nel testo del memorandum. La Cina è (molto) vicina. Commenti Ci sono
altri 0 commenti. Clicca per leggerli.

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 50



 

lunedì 25 marzo 2019
Pagina 24

[ § 1 3 6 8 4 1 4 3 § ]

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)
Taranto

Le aree demaniali tra la storia e il futuro

«Storia e futuro delle Aree Demaniali Militari nella città di Taranto». Su
questo tema si è tenuto venerdì scorso a Taranto un convegno
organizzato dalle associazioni Arca e Anua. L' incontro è stato
organizzato presso la sede della Svam grazie alla collaborazione del
colonnello Gianluca Capasso, comandante della stessa scuola militare
dell' Aeronautica ed è stato moderato da Massimo Brandimarte. I relatori,
Alfredo Cervellera e Massimiliano Briganti, hanno illustrato, anche con
immagini storiche, lo sviluppo delle aree demaniali militari in 130 anni,
dalla nascita dell' Arsenale della Marina, all' idroscalo "Bologna" fino ai
giorni nostri. Hanno, inoltre, fatto il punto sulle dismissioni in atto e sulla
loro potenzialità per una alternativa turistica e culturale per la nostra città.
«La Marina e l' Aeronautica Militare ha detto Cervellera -, hanno
preservato con cura e diligenza luoghi di incomparabile bellezza
dimostrandosi sempre pronte, appena cessate le esigenze operative, ad
interloquire con l' amministrazione comunale di Taranto per la cessione di
dette aree al demanio civile e per la loro valorizzazione».
Durante il suo intervento, Michele Conversano, ha illustrato le possibilità
nell' ambito dei finanziamenti regionali del Programma Ambiente e salute,
dell' avvio dei lavori di ristrutturazione dell' ex Ci nema e di parte dell' ex
CRAL Arsenale per ricavare una palestra per anziani e un auditorium. Un
altro esempio è dato dall' accordo tra Marina e Comune per la riapertura
alla città dalla prossima settimana delle strutture sportive di via Cugini.
L' intervento dell' avvocato Sergio Prete, presidente dell' Autorità
Portuale, si è incentrato sul recupero della ex Stazione Torpediniere per
ospitare imbarcazioni e navi da diporto, oltre alle consuete navi da crociera che quest' anno raddoppieranno a dieci gli
approdi, consentendo un maggior afflusso del turismo in città.
L' ammiraglio Salvatore Vitiello, Comandante Marittimo Sud, ha confermato l' impegno della Marina Militare per
Taranto, che è considerata la sua base navale più importante ed un crocevia strategico nel Mediterraneo. Lo dimostra
l' aver voluto tenacemente effettuare i lavori sulla sua nave ammiraglia, il Cavour, nell' Arsenale di Taranto anche per
valorizzare l' impresa navalmeccanica tarantina ed aiutare l' economia locale. Per quanto concerne la polemica sorta
sul Vittorio Veneto in demolizione, lo stesso ammiraglio ha ricordato il costo elevatissimo per la bonifica obbligatoria
dell' amianto presente a bordo e ha dichiarato tutta la disponibilità della Marina a cedere ai fini della musealizzazione,
oltre ad un sommergibile della classe Sauro, anche la prestigiosa ex nave ammiraglia Garibaldi.
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Oliverio: "Il Governo ha abbandonato la Calabria"

"Purtroppo le gravi scelte compiute in questi giorni dal Suo Governo a
discapito della Calabria e del Sud mi costringono amaramente a
constatare che la Calabria, più che 'una terra abbandonata a se stessa', è
una terra abbandonata dal Governo nazionale". Lo scrive il Governatore
della Calabria, Mario Oliverio, in una lettera inviata al Presidente del
Consig l io ,  Giuseppe Conte.  Ol iver io  sost iene anche che "é
incomprensibile come da una parte si annunci di svolgere in Calabria, da
Lei definita 'una terra abbandonata a se stessa', una seduta del Consiglio
dei Ministri e nelle stesse ore si assumano scelte strategiche importanti e
determinanti che tagliano fuori il porto di Gioia Tauro, ovvero il più grande
porto hub del Paese, tra i più importanti dell' Europa e del mondo per le
merci". Un riferimento Oliverio lo fa anche alla sanità, sottolineando "le
politiche sbagliate che i Governi nazionali, compreso l' attuale, stanno
por tando avant i ,  da ormai  d iec i  anni  a t t raverso la  gest ione
Commissariale".

Ansa
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 52



 

lunedì 25 marzo 2019
Pagina 2

[ § 1 3 6 8 4 1 4 6 § ]

Svolta a Gioia Tauro Msc offre 60 milioni per acquistare il porto

Siamo solo ai dettagli ma la compagnia dell' armatore di Sorrento e con
sede legale a Ginevra ha offerto 60 milioni di euro al suo socio che ha in
concessione le banchine del porto calabrese: Csm Italia Gate spa,
società che controlla Medcenter Container Terminal di cui Msc è già
partner e principale cliente.
Nelle settimane scorse era stata avviata una trattativa per la cessione
delle quote ma l' accelerazione è arrivata in una riunione tra le parti che si
è svolta, lontana dalla Calabria, nella serata di giovedì. Msc ha messo sul
piatto 60 milioni di euro per acquisire le quote e diventare così unico
azionista a Gioia Tauro.
Mancherebbero solo alcuni dettagli e la firma e poi il tutto sarà
ufficializzato. Della fase avanzatissima della trattativa è stato informato
direttamente il ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Danilo Toninelli
che sta seguendo in prima persona la delicata e complessa vertenza del
porto calabrese, insieme al commissario dell' Autorità portuale, Andrea
Agostinelli.
Probabile, quindi, che l' ufficialità della firma - tranne ripensamenti dell'
ultim' ora che già in passato si sono verificati - verrà data direttamente dal
Governo che ha in agenda una riunione del Consiglio dei ministri in
Calabria nei prossimi giorni. Le parti si incontreranno ancora, forse già
oggi per limare l' accordo che è stato sostanzialmente raggiunto. La
mediazione è stata portata avanti da uno studio legale che ha assistito
Mct nella trattativa e da un advisor finanziario indipendente, cui è stato
dato l' incarico di esprimere la corretta valutazione di tutta l' operazione che se verrà conclusa positivamente, potrà
essere considerata storica.
Il gruppo Contship Italia, infatti, è la più importante azienda calabrese e ha in organico oltre mille dipendenti per la
movimentazione dei contenitori nel terminal portuale gioiese a cui se ne aggiungono altri duemila dell' indotto e delle
tante agenzie.
La società ha lanciato lo scalo nei primi anni '90 grazie al patto d' area di riconversione dell' ormai abbandonato quinto
centro siderurgico e da oltre 24 anni gestisce il terminal Mct. Nel confermare l' avvio della trattativa per la cessione
delle quote l' azienda scriveva che «Mct avrà cura che siano salvaguardati i livelli occupazionali, in modo da
preservare il valore e la competitività della più grande struttura terminalistica italiana. Una realtà industriale che ricopre
un ruolo di assoluta importanza per l' economia del territorio e dell' intero meridione».
Mct nell' ultimo anno e mezzo ha però avuto difficoltà e ha dovuto affrontare parecchie problematiche, comprese le
tensioni con il socio Msc che da tempo ambiva ad avere un porto tutto suo. Msc adesso manterrà gli impegni
potenziando i traffici?
a.n.
Prima rigaseconda rigaterza riga.

Gazzetta del Sud
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Oliverio scrive a Conte: "Sconcerto per esclusione porto di Gioia Tauro da Via
della Seta"

E' incomprensibile come da una parte si annunci di svolgere in Calabria,
da Lei definita 'una terra abbandonata a se stessa', una seduta del
Consiglio dei Ministri e nelle stesse ore si assumano scelte strategiche
importanti e determinanti che tagliano fuori il porto di Gioia Tauro, ovvero
il piu' grande porto hub del Paese, tra i piu' importanti dell' Europa e del
mondo per le merci". E' quanto scrive il presidente della Regione
Calabria, Mario Oliverio, in una lettera al Presidente del Del Consiglio,
Giuseppe Conte. "Il resoconto degli accordi da Lei sottoscritti in questi
giorni con il Presidente della Repubblica Cinese, nell' ambito della
cosiddetta Via della Seta - aggiunge Oliverio nella lettera a Conte - mi
induce ad esprimere disappunto e sconcerto: l' infrastruttura portuale
italiana piu' importante del Mediterraneo, Gioia Tauro e l' insieme del
sistema portuale del Mezzogiorno sono stati tagliati fuori dagli accordi
con gravi implicazioni per le prospettive ed il futuro della Calabria, del Sud
e dell' intero Paese". "L' incomprensibile scelta del Governo da Lei
presieduto - sostiene ancora il Governatore della Calabria nella lettra al
presidente Conte - e' aggravata dal mancato coinvolgimento delle
Autorita' di Sistema Portuale del Sud e dalla sostanziale assenza e
coinvolgimento dell' imprenditoria meridionale. Purtroppo sono costretto
a constatare che il sistema delle imprese pubbliche continua ed anzi si
rafforza nella linea strategica di non investire in Calabria, regione con
assenza totale di programmi da parte delle aziende di Stato. I ritardi
storici del Paese, purtroppo, sono destinati ad essere aggravati dalle
scelte politiche nazionali di questi giorni". "Nei giorni scorsi - afferma ancora Oliverio - ho appreso, con interesse, la
Sua intenzione a svolgere una riunione del Consiglio dei Ministri in un Calabria. Non nego che avevo anche
apprezzato l' ipotesi, pubblicata dalla stampa, di svolgere la stessa a Gioia Tauro. Solo per la problematica di Gioia
Tauro abbiamo avuto modo di scrivere piu' volte (ultima il 19 febbraio scorso) a Lei ed al Ministro Toninelli con
richieste in merito a interventi puntuali come quelli per la gestione delle banchine, per la ricostituzione dell' integrita'
dell' Autorita' Portuale, per gli investimenti Pon reti nel porto, per rendere operativa la Zes. Vorrei ricordare che siamo
nella fase finale della programmazione 2014-2020 e nemmeno un solo euro dei circa 150 milioni destinati dall' Europa
a Gioia Tauro, la cui gestione e' nella competenza del Governo nazionale, e' stato sinora utilizzato e/o convenzionato.
Il Governo, non solo non ha messo risorse in campo, ma non spende nemmeno quelle che l' Europa ha messo a
disposizione per investimenti in Calabria. E' inoltre importante sottolineare come a fronte di Sistemi portuali sempre
piu' forti che si costituiscono a livello mondiale (si ricordi l' accordo Svezia-Danimarca che ha portato ad un unico
Sistema da Malmoe a Copenaghen), l' attuale Governo ha reintrodotto i 'sistemi spezzatino', togliendo Reggio
Calabria e Villa San Giovanni dal Sistema portuale della Calabria, senza peraltro, consultare la Regione, come
previsto dalla Legge, costringendoci, contro la nostra volonta', a ricorrere alla Corte Costituzionale. Si delinea, passo
dopo passo una tendenza complessiva a bloccare i processi di crescita, avviati in questi ultimi anni e rigettare indietro
il Sud e la Calabria: niente prospettive nella Via della Seta, blocco delle risorse per investimenti, disarticolazione del
sistema portuale, etc". "Mi auguro che questa annunciata riunione del Consiglio dei Ministri in Calabria - conclude
Oliverio nella lettera a Conte - non si risolva in un' ennesima trovata populista, un' ennesima beffa a danno della
Calabria. Me lo auguro sinceramente. Sarebbe irriguardoso nei confronti dei calabresi che attendono di vedere
riconosciuti i propri diritti alla stregua degli altri cittadini del Paese".

Il Dispaccio
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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«Concessione e regia al Comune»Quelle gallerie del 1600 rifugio per disperati

De Luca: subito una proposta di legge per abbattere i tempi lunghi

Alessandro Tumino Una volontà di accelerazione forte, l' aspirazione ad
assumere la regia non solo delle operazioni di bonifica delle aree della
Real Cittadella spagnola, ma anche e soprattutto del futuro percorso di
riqualificazione e di valorizzazione del sito. Così, durante il sopralluogo
compiuto ieri a San Raineri, il sindaco Cateno De Luca ha annunciato che
richiederà all' Autorità portuale il rilascio di una concessione della
superficie demaniale su cui ricade le architetture del 1600, bene regionale
vincolato, in modo da potere svolgere un' azione importante, «sempre
compatibilmente con i vincoli del bene culturale e con la destinazione
urbanistica nel Piano regolatore portuale».
E per tentare di potenziare il non facile cammino verso la concessione su
un' area straordinaria in cui le competenze s' intrecciano, De Luca ha
tirato fuori l' idea di «una proposta di legge, un testo da iniziare ad
scrivere oggi stesso, da fare presentare alla Camera dei Deputati».
Evidente, insomma, la preoccupazione del sindaco che la strada positiva
avviata negli ultimi due anni dalle Istituzioni, quella del Patto per la Falce,
non basti a superare lo scoglio dei tempi lunghi. «Anche perché - ha
osservato - nella scala delle priorità strategiche dell' Autorità portuale,
questa della Real Cittadella, evidentemente, non può essere la prima».
Infine, tracciato il suo percorso, il primo cittadino si è esaltato dinnanzi
alla bellezza congiunta delle gallerie spagnole e della grande spiaggia
centrale dello Stretto: «Questa è la magia di Messina, la sua identità, la
sua bellezza, qui deve vivere il brand di Messina nel mondo, ma per far
ciò deve essere recuperata, gestita». Il sindaco ha anche accennato alla necessità di dialogare con le curatele
fallimentari esistenti nelle aree di defunti cantieri, come quella dell' ex degassifica Smeb, ed eventualmente con lo
stesso Tribunale, visto che queste aree demaniali, pur così potenzialmente straordinarie, hanno, nei rispettivi
fallimenti, «un valore nullo».
È stato questo il messaggio politico appassionato e nettissimo, non senza difficoltà da risolvere sia in relazione al
progetto cui già lavora la Soprintendenza e allo stesso "Patto per la Falce" (siglato nel 2016) lanciato ieri dal sindaco
Cateno De Luca al termine del suo primo sopralluogo, da primo cittadino, nel fronte a mare più straordinario, più ricco
di cultura e paesaggio e al contempo più sfregiato dell' intera Sicilia. De Luca, nella sua ricognizione, era guidato
sotto il profilo della conoscenza dei luoghi, dallo storico messinese Franz Riccobono e anche dagli esponenti di
"Vento Stretto", mentre ad accompagnarlo e a concertare con lui già in loco i primi passi, c' erano il vicesindaco
Salvatore Mondello, gli assessori Musolino, Scattareggia e Minutoli nonché il presidente di MessinaServizi Pippo
Lombardo e dell' Amam Salvo Puccio, già responsabile unico del procedimento nella demolizione dell' inceneritore
comunale. Durante la parte iniziale del sopralluogo, infatti, Puccio ha esposto la mappa delle 5 aree che nel decennio
scorso furono ritenute a più alto indizio d' inquinamento in base ai dati raccolti da Invitalia, per la cui bonifica e messa
in sicurezza gli uffici comunali hanno richiesto fondi europei in base al testo unico sull' ambiente del 2007. Un' istanza
preziosa anche se parziale rispetto al percorso generale di esame dei terreni e di bonifica (9 aree) dentro e fuori la
Real Cittadella, che è stato già messo in campo dall' Autorità portuale e dall' Università in attuazione del "Patto della
Falce", e che al momento è nella fase dei 55 carotaggi e relative analisi, dopo la mappatura con i droni e i georadar.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri
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La Sicilia e gli anni perduti il treno cinese era già passato

L' isola rischia di esser bypassata dalla Via della Seta

Tony ZermoCatania. La visita di Xi Jinping a Palermo è stata un atto di
cortesia nei confronti del presidente Mattarella, ma sostanzialmente la
Sicilia è stata trascurata dal Memorandum Italia-Cina. E questo non può
essere compensato con la promessa di un maggiore flusso turistico o
con l' invio di carichi di arance tarocco uniche al mondo (gli altri tipi di
arance li coltivano loro).
Ci si chiede perché prima il governo Gentiloni e poi il governo Conte
hanno indicato per la Via della Seta marittima i porti di Trieste e di
Genova, invece del porto di Augusta che è il più vicino al Canale di Suez
e che fu attenzionato per primo dai cinesi. La risposta è semplicemente
che da parte della Regione non c' è stato più nessuno che abbia seguito
queste tematiche, tenendo i collegamenti con Pechino. Dopo la
"Delegazione dei Sette" guidata da un viceministro che visitò il porto di
Augusta, la piattaforma logistica di Catania e l' Interporto, poi c' è stato il
buio. L' allora presidente della Regione, Raffaele Lombardo, doveva
andare all' Expo di Shanghai, ma rifiutò perché prima voleva degli impegni
scritti da parte della Cina. Il successivo governatore Crocetta («Ma che
vogliono 'sti cinesi?») fece attendere per ore un altro ministro di Pechino
che se ne andò infuriato. Insomma ci abbiamo messo tutti i mezzi per non
concludere niente, proprio mentre il nostro giornale parlava di possibilità
di costruire l' alta velocità ferroviaria e il ponte sullo Stretto di Messina da
parte della Cina. I nostri magari erano sogni, ma dalla Regione non ci fu
nessun tentativo di tenere un canale aperto, anche quando perfino l' allora segretario di Stato americano Hillary
Clinton chiese all' allora leader cinese: «Ma che volete fare in Sicilia?».
Certo fu anche Pechino a voler mollare la Sicilia, ma lo fece quando dovette constatare la totale indifferenza della
Regione siciliana. In sostanza è mancata da parte nostra di essere una intelligente controparte. Il porto di Augusta un
giorno sarà grande, ma per ospitare le navi portacontainer da 120mila tonnellate ci vogliono almeno cinquanta gru, poi
ci vogliono le maestranze, le strutture, il retroporto ampio. Augusta potrebbe avere tutto questo, ma "correndo"
dovranno trascorrere parecchi anni, almeno tre, secondo Andrea Annunziata, presidente del sistema portuale del
Mare Jonio. E un Paese come la Cina non può aspettare, oppure appendersi a progetti che finiscono nel vuoto. Certo
Augusta è la più vicina a Suez, ma la ferrovia che porta al Nord è un disastro e i cinesi sono andati dove già
esistevano le infrastrutture, hanno allungato il percorso fino a Trieste, ma hanno guadagnato comunque sei giorni
rispetto a un percorso che li avrebbe portati a Rotterdam. Alla fine l' obiettivo l' hanno raggiunto, mentre la Sicilia
rappresentava una incognita, interessante, ma sempre incognita. E figuriamoci se le imprese del Nord si lasciavano
scappare l' occasione. C' è stato anche il tentativo di portare un' industria cinese per fare a Termini Imerese le auto,
ma la Fiat non volle perché temeva la concorrenza con le auto piccole.
Purtroppo abbiamo perso dieci anni. Dieci anni di speranze, di sogni, di incontri. E in questi dieci anni la Sicilia non è
cambiata, è sprofondata ancora di più senza che ci sia stato un minimo tentativo di cambiare le cose. Ora Xi Jinping
è stato a Palermo, e potrebbe essere un grosso spot pubblicitario, ma intanto abbiamo anche constatato con
amarezza come la distanza tra Palermo e Catania non è mai stata tanto profonda. E comunque non siamo nemmeno
attrezzati per il turismo del terzo millennio, che prevede come la gente lungo l' asse dell' alta velocità possa fermarsi a
Roma, essere dopo un' ora a Firenze e dopo un' altra ora a Milano. Il turismo oggi è questo.
In Sicilia invece non solo non c' è l' altra velocità, ma nemmeno le strade. Da noi è persino difficile andare a Piazza
Armeria. Pensiamo a pullman e pullman di cinesi che intasano le strade del centro dell' Isola. Se arrivassero davvero
sarebbe un disastro. Ma non arriveranno perché sono pochissimi quelli che negli alberghi siciliani parlano cinese e
perché non esiste un volo diretto da Pechino per la Sicilia.
La Cina per la Sicilia è stata un' occasione, ora è un rimpianto di quel che poteva essere e non è stato.

La Sicilia
Catania
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Augusta| Elettrificazione: Assoporto chiede di intervenire su banchine e navi
militari.

L' elettrificazione delle banchine del porto commerciale è una buona soluzione per ridurre le emissioni di inquinanti
ma è necessario intervenire anche sulle banchine e navi militari. Con tale convinzione Assoporto chiediamo al
ministero della Difesa lo stanziamento di fondi per l' elettrificazione delle banchine militari. Il

Il presidente di Assoporto Marina Noè, interviene a distanza di alcuni
giorni dall' invio di una lettera a tutti i presidenti delle Autorità portuali
siciliane, compresi l' Autorità di sistema portuale del mare di Sicilia
orientale Augusta -Catania per sollecitare interventi a tutela dell' ambiente
che riducano le emissioni di gas climalteranti delle navi ferme in sosta nei
vari porti siciliani da parte del presidente di Legambiente Sicilia,
Gianfranco Zanna. Assoporto chiede, pertanto, a Legambiente di
intervenire per sollecitare il ministro della Difesa ad adeguare anche le
banchine delle navi militari presenti al centro storico, così come sta
facendo l' associazione che raggruppa gli operatori portuali. "L'
elettrificazione delle banchine del porto commerciale di Augusta per
ridurre le emissioni inquinanti delle navi ferme in sosta è una
considerazione più che condivisibile. Per questo - dichiara Marina Noè -
chiediamo a Legambiente di intervenire, così come fa Assoporto
Augusta, per sollecitare al ministro della Difesa di adeguare anche le
banchine delle navi militari presenti al centro storico. Condividiamo l'
allarme lanciato da Legambiente e apprezziamo il fatto che l' Autorità
portuale del mare di Sicilia orientale stia muovendo i giusti passi per l'
elettrificazione delle banchine megaresi. Un' azione questa di cui
Assoporto aveva già discusso insieme con il presidente Annunziata e per
la quale avevamo anche discusso con il distretto Sicilia Navtec di
Messina, che si occupa di fare ricerca per nuovi mezzi di trasporto e per i
porti con l' utilizzo di energie rinnovabili. Pensiamo che sia fondamentale
che le medesime iniziative di tutela dell' ambiente siano adottate anche per le navi militari che, ben più numerose di
quelle commerciali, sostano nelle banchine di Augusta che si trovano all' intero del tessuto urbano". Marina Noè fa
sapere che Assoporto Augusta chiede al ministero della Difesa d' investire stanziando fondi sufficienti per l'
elettrificazione delle banchine militari e per l' adeguamento tecnologico delle navi militari. "Esistono infatti tecnologie -
conclude il presidente dell' associazione di operatori portuali - in grado di diminuire sensibilmente le emissioni in
atmosfera dal fumaiolo e tali iniziative apporterebbero un beneficio all' ambiente e darebbero lavoro alle imprese ".

Web Marte
Augusta
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Cosa deve farci preoccupare del memorandum firmato dall' Italia con la Cina

Uno dei pochi aspetti positivi della firma del memorandum d' intesa tra l'
Italia e la Cina sulla Via della seta è che finalmente tutti - giornalisti,
analisti, rappresentanti dei vari settori coinvolti nelle firme a latere - hanno
potuto leggere quel famoso testo, pubblicato sul sito del governo sabato,
poco dopo la cerimonia a Villa Madama. Fino a pochi giorni fa, come ha
raccontato il Foglio, il testo del memorandum più politico, cioè quello che
sancisce l' ingresso dell' Ita lia nel mastodontico progetto cinese della
Nuova Via della seta, era rimasto segreto, nascosto tra i corridoi dei
Palazzi, soprattutto quello del ministero dello Sviluppo economico dove le
negoziazioni con la controparte cinese sono andate avanti fino all' ul timo
momento. E a firmare è stato lui, il vicepremier Luigi Di Maio, con il suo
omologo cinese, il presidente della Commissione sviluppo di Pechino He
Lifeng, sotto gli occhi del presidente del Consiglio Giuseppe Conte e del
presidente cinese Xi Jinping. Un accordo politico che di commerciale ha
ben poco, nonostante le rassicurazioni del governo: nella cerimonia a
Villa Madama sono state presentate 29 intese, molte delle quali già
firmate venerdì scorso, di cui 19 istituzionali e 10 commerciali. Ma nell'
intesa più controversa, quella che ha messo in seria difficoltà il rapporto
dell' Italia con gli alleati tradizionali, si parla di "svi luppo della connettività
infrastrutturale, compresi aspetti quali le modalità di finanziamento, l'
interoperabilità e la lo gistica, in settori di reciproco interesse (quali
strade, ferrovie, ponti, aviazione civile, porti, energia - incluse le energie
rinnovabili e il gas naturale - e telecomunicazioni)". E quindi oltre ai porti restano pure le telecomunicazioni, tra i settori
strategici su cui verrà intensificata la collaborazione tra Italia e Cina, nonostante le rassicurazioni di molti esponenti
del governo gialloverde sul fatto che il rafforzamento della golden power avrebbe messo in sicurezza la presenza di
aziende cinesi nelle infrastrutture delicate, per esempio il 5G. E forse è anche così che si spiega l' assenza
rumorosissima della Lega in questa partita: il leader e vicepremier Matteo Sal vini non solo non ha partecipato al
pranzo di stato al Quirinale, ma si è tenuto lontano anche dal resto delle cerimonie istituzionali. La garanzia quirinalizia
al testo la si legge nel paragrafo sulla legge applicabile, nel quale si dice che il memorandum "non costituisce un
accordo internazionale da cui possano derivare diritti e obblighi di diritto internazionale" e soprattutto che la sua
interpretazione, almeno per la parte italiana, è legata agli "obblighi derivanti dalla appartenenza dell' Italia all' Unione
Europea". La narrazione fatta fino a oggi dal Movimento 5 stelle di questo accordo era proprio quella della "cornice":
se non è un accordo internazionale, abbiamo firmato semplicemente un enorme spot pubblicitario per la potenza
cinese, influente ormai non solo economicamente ma anche mediaticamente. Gli obblighi derivanti dalla nostra
appartenenza all' Ue, forse, anche in questo caso ci salveranno.
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Il tour europeo del presidente cinese

L' altro vertice di Xi così Merkel e Macron frenano il Dragone

FILIPPO SANTELLI

Dal nostro corrispondente PECHINO « Ciao, Marco Polo » . Telegiornali
e quotidiani cinesi celebrano il «successo diplomatico » della visita di Xi
Jinping nel nostro Paese. L' Italia, scrive in un editoriale Xinhua, agenzia
stampa di regime, ha deciso di ripercorrere le orme dell' esploratore
veneziano e, primo Paese del G7, di avventurarsi lungo la Via della seta
del XXI secolo, ridisegnata da Pechino. Elogio del governo di Lega e
5Stelle, «che sa riconoscere l' interesse nazionale», ma soprattutto un
messaggio per « gli scettici » . Perché la parte difficile del viaggio di Xi in
Europa inizia ora. Ieri sera a Nizza il presidentissimo ha incontrato il capo
di Stato francese Emmanuel Macron, per una cena privata con consorti.
Oggi il ricevimento ufficiale a Parigi, domani summit allargato alla
cancelliera tedesca Angela Merkel e al presidente della Commissione
Jean- Claude Juncker. Il fronte degli "scettici" al completo: è sotto la
spinta di Francia e Germania che l' Ue sta definendo una posizione
nuova, più dura, verso Pechino e la sua crescente influenza. Partner dove
si può, ma anche concorrente e rivale. «La fine dell' ingenuità», l' ha
definita Macron.
È per questo confronto che Xi ha portato con sé una squadra di
collaboratori di primissimo piano, a cominciare da Yiang Jiechi, " la tigre",
architetto della sua politica estera. Ieri mattina, dopo le firme di Roma e la
gita a Palermo, è stata ancora vacanza di lavoro a Montecarlo, a pranzo
con Alberto II. Il Principato sperimenterà le reti 5G con il colosso cinese
Huawei, alla faccia degli Stati Uniti. Ma dopo appena due ore e mezza a corte Xi aveva già ripiegato a Beaulieu- sur-
Mer, poco fuori Nizza, per il primo faccia a faccia con il presidente francese, in una villa con vista Mediterraneo.
Francia e Germania sembrano intenzionate a fare sul serio in vista del vertice Ue-Cina del 9 aprile.
I negoziati per un trattato bilaterale sugli investimenti, che dovrebbe appianare un terreno oggi tutto sbilanciato a
favore di Pechino, le cui imprese possono in Europa ciò che alle europee è vietato in Cina, procedono con lentezza.
E per mettere nell' angolo il regime, ora che Trump lo ha stordito, Parigi e Berlino vorrebbero rispolverare e approvare
in tempi record un vecchio progetto della Commissione.
Si chiama " Ipi", è una norma che vieterebbe alle imprese di Paesi extra Ue, cinesi in primis, di partecipare alle gare
pubbliche d' appalto in Europa, se quei Paesi non garantiscono parità di accesso alle aziende comunitarie.
Di fatto significa escludere Pechino da tutte le commesse infrastrutturali, che sul proprio territorio il Dragone " riserva"
ai campioni locali. Lo strumento fa il paio con il nuovo sistema di monitoraggio degli investimenti esteri appena
approvato dalla Ue. Proprio su questo scudo, pochi giorni prima dell' arrivo di Xi, l' Italia è stata l' unica con il Regno
Unito ad astenersi, scelta che molti hanno letto come un segno di amicizia o peggio sudditanza nei confronti di
Pechino.
La posizione del governo gialloverde sull' Ipi darebbe un nuovo indizio sulla sua reale collocazione: con l' Europa, in
nome della " reciprocità" che a parole rivendichiamo, o con la Cina, "catturati" dalla Via della seta? C' è una terza
opzione: che le europee di maggio blocchino l' offensiva franco- tedesca.
Toglierebbe le castagne dal fuoco a Xi. E con lui, all' Italia.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica
Focus

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 59


